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d LIBRO TERZO | 

2 SCR VTINIO POLITICO fe 

1 CONTRO t 

LA FALSA RAGION DI STATO p 

*$ Di Niccolò Macchiauelli. ^ 

SM OPERA DI P 

ARLOMARIA^ 

* -a C AR AFA il 

2 PRINCIPE DI fiVTERA* | 



DELLA ROCCELLA, E DEL SACRO ROMANO IMPERIO, 
GRANDE DI SPAGNA, &c. 

In cui fi difcuoprono, fi deteftano, e fi riducono al douere,con riempi , ragioni, 
clemenze di Sau),gli errori, e gl'inganni promulgati nel dii lui 
libro , intitolato : 



MAZZARINO, per Giouanni Vambcrgc i 69 1. Con licenza de’ Superiori, 
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Tra le fpine d’incontinenza; 

4»b 1 (/> 

4M Con applaufi de’ Serafini > & orror dell’ inferno fe 

^ ^ A iW 

Vinfe con la fuga, 

Ou’era pericolofo il combattere, 

E combattè fempre collante 
Ou'cra virtù il rcfiftere. 

Il cui zelo 

Coronato di mitre, & armato di paftorali 
Non fè, che Milano defideralfe gli Ambrogj. 
Eletto dal Vicario di Cnllo 
Gran Principe della Chiefa, 

2j Difenfor della fede, c riformator di piùDiocefi, pj 
2$jj Correre errori , atterrò viz], fulminò erefie, » 

J§ Con i feruti , con la voce , con f efempio , con E 

3 ^ . (la prelènza E 

Jg Illrul popoli, domò contumaci, fantificò nazio- E 
Jg (ni , atterri demonj. JjJ 

«M La Santità delle fue operazioni & 

3 Fu autenticata dal Cielo con il tellimonio de’ E 

(prodigj, 

Ma g 

Il prodigio maggiore dc’fuoi prodigj jjj 

Fu egli llelTo. § 

Perfetto imitatore del fledentor crocifilfo. 
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«8 Efemplare de’fuoi coitami , e cinofura de’ fuoi » 

1 (f etti • | 
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Sacrificò più volte la vita all’irato furore. 
Or del ferro, or del fuoco, or della pelle. 
Efinanì sè fleffo , 

Per folleuar miferabili; 

Difpensò patrimoni , impouerì erarj , 

Si fpogliò delle velli , e degli arredi , 
Fino a mancargli. 

Onde difendere la fua nudità, 

Oue pofare il fuo capo. 
Ricoperto, inuece della porpora , di ciliccj , 
Coronatodifpine, e caricato di croce. 
Imprimendo a piè fcalzi orme infanguinate , 
S’oppofe a vn Ciel irato , e placollo , 
j Tramutando 

■ I fulmini del furor diuino 
In iridi dipaceapròde’fedeli; 

Degno Principe, 
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§ E buon Pallore , ch’elpofe la vita pe’l fuo gregge, g 
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Gli eccelsi della cui carità 
Non limitata a beneficare vn fol popolo , 

Perla dilatazion della fede di Grillo, 

Perlo llabilimento della fede di Pietro, 

Per Ja.ficurtàde’Regni, 

Perla pace, e fallite del Mondo 
Proccurò, & ottenne 
<98 Con lagrime, con fuppliche, con iltanze, coi ss* 
g \ 3 (configli |* 
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«g Da Dio O. M, 

S Dal Pontefice fommo, 

§ Da Principi fourani, da Primati della Chiefa cat- g 
H ' (tolicag 

S LVltimo compimento - g 

J? Al facro Tridentino Concilio, g 

Veleno dell’erefia , e balfamo della fede. *g 
*24 Al merito dunque delle voftr’ eroiche virtù, g 
S Principe fantifsimo S 

| , CARLO BORROMEO, g 

H L’oiTequiofa penna g 

1 Di g 

. CARLO MARIA CARATA 
Quanto ha fcritto contro la falfa politica 
Di Niccolò Macchiabili, 

Smentita dal voflro efempio. 

Dannata dai Diputati del facrofanto concilio , 
Che proccurafte , 

Per ogni ragion di debito 
Riuerentemente 
Dona , dedica , e confacra. 
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A chi legge. 



fi 'p'^ R eutggo, am’co Lettore , un tuo penftere , che in ttitcr fatto gli occhi que- ^ 
« ri* ,i mio libro, fi : -4 che ferite piu lo fcriuere contro 'Niccolò Mac- H» 
*J5 chinatili , gy <*i Lione gin morto fuellcre i peli ; Non fino fiate far (u, 

*pr, f ufficienti le penne di tanti , e per la pietà , e per l' er udizione , Scrittori di fri- Js& 
ma grido a confutare gli errori, gy a renderne a ' pojleri odiqfii fuoi fritti} E SS* 
(fuanio enfi oro non f [fero flati bafleuoh, non bafla la fola autorità della ncflra p* 
Santa Chi e fa a far palefe l’iniquità defilai fritti , (filando fulmina con anatemi ffl 
^ chiunque ardifce leggerli} Cesi ti dirà, e dirà tene ajfat il tuo penftere , che |3J 
^S 3 pero to non ho penfato giammai di poter aggtttgnere un punto di forza , o 
all' autorità fuddetta , o all ' efficacia delle ragioni , che per annientar l'em- 
•*~q pie muffirne di ccflui apportano tante fibhmi penne. Et aurefli di piu ragia - 
■*£4 ne di condannare per mutile la mia fatica, quando , o non andajfero piu per le 
mani altrui le opere del Micchi auellt , o pure al tempo, e modoftefso da tilt- 14* 
■*&5 ti coloro , che fi legge Macchidutlli , fi Uggeffcro cosi eruditi uolumi. Il mal fi SS* 
è , che il nome di CSgitcolò A lacchiauellt ancor uiue, e s’ode nominare anche dai ffl 
balbettanti fanciulli , il che (fendo cosi comune , non e altrettanto uolgare la ^ 
cognizione degli Eroi, che lo deteftano . Alfieri noi ? Quc/chc nuoce ci alletta, 
e quelche gioua, et naufea s amiamo il -veleno, e poi ne pure a curiamo dell' If 
jga antidoto. Furono dal Sacro finto Concilio di Trento, per celo dell' altrui bene , de - ^ 
$g§ pittate alarne perfine per far l'indice de libri da proibir fi , le (frali poi ripofero JtSf 
tra gli autori dannati di prima riga l’opere del Macchtautlli , ma fife flato ^ 
*55 in piacere al Cielo, che tale proibizione aticffc potuto togliere a malti la liberta, §§* 



kg t ' i jj i o , ri 

w e U potenza di leggerle,* gli orami fan rafani i non (Ljlrtfgjrono la peruerfua de- 
gli umani uolert , « la corruttela della mflra natura , ci fa uè dere, che per SS* 
55 ordinario nirimur in vetitum. Or ecco il mio difegno. ffff 

ex... ... i. j.n. ..r. .li... i. ,.r.s .ir.. IS* 



5^ Noto oferuato, che la nouità delle cofe allctti molto la curioflta ad ejfcr- 
unric , e t juantunejue le antiche fan piu belle , e piu nobili , poco ft curano, 

^ // Sole , e la Luna fono i pianeti piu u flati del Cielo , ma guanti pochi al- 
j-f jan gli occhi a contemplarli ! Fa tu, che fi affacci laffu qualche nuoua appa- 
rénga , ancorché fia un Fenomeno , una Cometa , e uedrai te campagne , (fig 
i retti refi angttfti per la frequenza de' Spettatori >• quella nouità , che appari- §Q( 
fé, c lo ftegliatoio delle exnofttà. Or la forte flefa a me pare, che incontri- fg* 
no i libri. 'Non può negar fi , che negli antichi ut fla tutto il bello , tutto tl SS* 
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buono , ma da molti pochi fi toghe loro di fi 'opra la poluere , e rifilano ficono- £ 



4C 

m 

♦ss 



fidati nelle cafre a confummarfi dal torte i fi e po’ tfite alla luce vn libro 



& 

SS* 

35* 



nuouo , qtufio facilmente 'va per le mani, e fi legge , o per la curiofità di fia- ^ 
.jgg perno il contenuto , o pe’ l prurito di criticarlo . T>a queff ' offeruazjonc mi ^ 
fon mcjfioa mandar fuori vn nuouo libro contro la fialfia ragion di filato del ^ 
■*$( Aiace Inanelli , perfiuadendomi , che fio la curiofità non e [penta, vorran mol - 
♦&Ì ti leggerlo, e non patron non auuifiare, che Niccoli Aiacchiauelh non, abbia-, §5* 
♦SS aulito giammai altro fine, che di rouinare i Principi, fg) i 'Principati y JS* 
« che guanto egli ha ficritto per ifiruire vn Principe, 'acciocché conferai il fino &3* 
Stato , fia tutto l'oppojlo di quello , che doura far fi per conferuarlp ; che in jat- $5* 

♦SS 



ti guanto egli ha ficritto ripugna a quant'hanno infegnato concordemente tut- 
, «5 t’i più fan) maefiri della vera politica , iT han praticato tutt'i ^Principi per la 

* 'j i. /*• : A ì nj. * .. ! ... . 



SS* 



^ prudenza , e per la fcienzjt più commendati . £hiì raggirafi tutto il mio ^ 
^ difegno, quefio è il mio fine ,- cht fe bene il confideri non farà forfè da te ^ 
♦Sf dfapprouato. 

♦SS Mi dichiaro <]ui pure , che per maefiri della vera politica va' valermi jg* 
♦SS per lo piu in quefl' opera de' fan) antichi gentili , sì per dar cibo proponjona- §S* 
♦SS to al palato guafio de' Principi ntm cattolici , e recar confufiane a' catto- SS* 
liti i come per dtmoflrarc , che Niccolo Macchiauelh , non folo non 'ferme _> «* 
^ conforme a' dogmi , e precetti della legge di Crijla , (SP alla pietà \com- »S* 
mendjta a’ fuoi fedeli , ma che la fua dottrina è contraria a tutti gl' ni- 
fegnamentt di futi grand huomini , che per comun fujfragio di tutt'i fau j veti- ^ 
♦SS gono filmati per maefiri della politica, quantunque fitan Pagani , e Geritili,- 
•jm donde fi puoi didurrc , che anche t Pagani , (gg i Gentili col folo lume del- ^ 
♦SS la ragion naturale , e del diurno aiuto , abbiati parlato, e ficritto afifai me- gjj# 
♦SS glio , cioè con maggior riguardo alla virtù , che Niccolo tsbfacchiauclli, SS* 
♦SS Ne gioua dire , che coflui di tanto in tanto ferina pur qualche periodo , SS* 
g che fembri raggioneuole , (gl abbia qualche apparenza di onefilo , e di v ir tuo- 
^ 5 fo, perciocché queflo ftrjfo fcuopre la malignità del fuo cuore-, imperocché «_» 
bello filudio fparge talora qualche fiore , per far che meglio di folto vi fi ap- 
piattin le 'vipere , Ed è certo , che non potrà giammai dirfi buoni qual- 
•jgj! che fuo precetto, quantunque abbia fcmbiang* di ottimo , quando egli della ^ 
♦SS vera politica ha corrotto, e de prati aro i mljji , e’I fine y in quella gufa , gjjj, 
♦SS che non può dirfi perfettamente fono qualfifia membro del carpo vmano , con Eflf. 
♦ss tutto che in efifo non appaia alcun male , quando faran corrotte le parti prtn 7 Jgfr 
♦SS apali dell' Inumo: il cerebro , el cuore . E che poi il Jìfacchiauelli abbia cor r §5* 
*S| rotto il fine , ft) i megjt della vera politica , e più chiaro che la medefima SS* 
luce , e potrà auui farlo Chiunque leggerà , quanto con Anfictele ne fermano SS* 
tutt'i Maefiri dell' art: , e noi nel decorfo dell'opera farem palefe. . SS* 

'Una fol cofia refiami qui d’ annerare , ed e , che forfè mi dirai , che io Ss* 
mi affatichi in prouar ew , che fcnzjt contraddizione mi fi concede ; cioè , che SS* 
■jgg il tMaeehi duelli abbia ficritto differentemente dagli altri-, ma qui diranno i fuoi 35* 
♦SS fogliaci , che conffia la lode ] ingoiare di queft' huotno , che non abbia c animi- Ss* 
♦SS nato per la via ordinaria , da gli altri battuta , ma che col fuo grande inge- SS* 
♦SS gno abbia fpccolatt moni pnncip) , e dedotte altre majftme ; ed egli fiefio nel Ss* 
♦SS cavo SS* 
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capo XV. del fuo Principe di quefta flejfo fi pregia, qJc. Lettore mi fcanda- 
^ litetei di te, ne farei molta fi ima del tuo giudizio , fe fapeffi, che così tu ga* 
amor la intendi. Cigli buono , che ha fior di fenno in capo , dee fapere , che ^ 
u in materia tanto importante, quote il gouerno de' popoli, e la conferuazto- 
«È* ne de’Stati , fa pazzia da funofo lafciar la ana battuta, e por fi fu gli or - 
*3$ li de'prccipitj s rifiutar la guida de penti , (e*r accreditati maefiri , per farfi $3§ 
2 guidare da njn prefrntuofo , arrogante , e tanto temerario , che fe altri proc- 
v? curò acquifìar fama con dar fuoco ad am tempio, egli 'vuol render fi famofo con SfiS* 
la rouma de' regni. 3{on iftimo dunque pofsibtle, perche fhmo tutti giudizjcfi, 
che qualificandofi fempre piu il libro del Macchiabili non mene per empio, 

S S che per maligno ,■ arrogante, perche difeorda dalla comune de fan ) , roumofo , ^ 
^ perche proccura non meno la perdita del regno eterno de' Cieli , thè dermici- 
^ pati temporali, e terreni , giufia l’opinione, e la dottrina d'ognaltro , che non 
fa tinto della fra pece , che non abbia r wi anima infernale ,■ non fimo , di- 
co , imponibile , che ifcoprcndofi per (ah le muffirne del tMacchiauelli , pofiano 
(fiere applaudite . Queflo , caro Lettore , è il mio fine , fe otterrò l'intento, ne 
•8 goderò per il bene altrui , che fommamente defidero } quando no , {pero , che 35* 
non mancherà il premio alla mia fatica, che lo darà quel fomrno, e giu fiif- 
S f tmo Principe, e Re de' Re , da cui anche i gran Principi affettano , con- 
2 forme Me loro apponi, la rimunerazione , o'I gafiigo. Sta fono. 
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INDICE DE CAPITOLI 



*8 CAP . I. 

Co» <?«<>/ modi fi mantengano le nuoue conquide. 



Regole , o precetti politici per diritto oppojli 4 di 



Mil 



Niccolò Maccbiauelli 



CAP. II. 



Si dimojìr a con quanto mal' animo , e quanto inauuedut amente di- 
forra Niccolò Maccbiauelli , fopra il dubio ■> che propone _» > 
W perche Ji confruajje a diuojjone de’ fuccejfori di Ale f andrò il 
Regno > che Ji* di Dario , 

| CAP. 

4 ^ Se conuenga dijlruggtre le Citta di nuouo acqui/late « 

— 



IZ 



li 



a 



CAP. IV. 



ef minano alcune proporzioni ajfsrite da Niccolò Maccbiauelli* 
co» occajione dì riferire varf modi d'introdurfi nt domin j de\ 
3 Principati , gyc. £ fi dimojìr ano non men Jc ellerate > 

«I Mi- , 

fsg CAP. Va ; 

Qual fi* l'Eroe i che per efmplare de’ Principi fi propone da Nic- 



colò Macchiabili . 



C A P- VI . 



»? 



34 



^ Quanta fìa l'a/luzia > g V inganno del Maccbiauelli nel de ferine re le 
Ipg anioni ì gy i co fiumi di coloro -, che per me^Z» di molte fcel- 

f{ leratezpt giunjero al Principato : E. nel decorrere delPrinci - 

palo ) che chiama ciuile . 

3 CAP, VII. 

yrj Si ejamina il giudizio, e'I ferino del Maccbiauelli nel preferiuert 
^ a’ Principi il modo di dtjenderfi dagli ajjalti de’ loro nemici. 

jS 

& CA P. V ili. 

Si dimnftra quanto pan faìfe , gy* inique le calunnie fritte d^. 
ò Macchiai 



41 8Ì* 



_5I 



Niccolo Maccbiauelli cantra tl Principato temporale dell g_» 

Cbief^. 

3 cap. ix. : 

^ Si conferma il diforfo del Maccbiauelli intorno alla qualità de' 

•jjs fidati* fi riproua folamence quelcbe ajferifce fu l'applicazione 

del Principe. 57 pi 

. CAP. » 
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CA P. X- 



V» Si dimoflra quanto empia 



4 guant o f a i fa fin la ragion di flat o^ 

" '-'- 



irnvuru UHi J«*W 7 2 - r ■ ' 

promcfja dal Macchiatili , e quanto pcruerfamente y e fiocca- 



mente dtjcorra 



CAP. XI. 



Sg se il Principe debba effere liberale , o mifero ; t qual fi* il guit- 
ti yu, che ne dà Niccolo Macchiabil i. 

gfi Dell* Pr o digalità , ey pu t r i ti* ■ 

% CAP. XII. “ ~ 

Se il Principe debba e fere crudele , o clemente , e fi più gh -caglia 

£j tjffer temuto , che elm e tto : Dubhj , che na fu ino dall' inique dcci- 

fiotti del Macchimela. 

Wi Proptfizjuni Tùli ti die oppi f e alle Maccbiauellifie . 



f i Si dimofira con riponi, e benfatti quanto fistio contro il douerty 
j e contro i dettami deSaufe quanto danno rechino al b.n-, 

& del pubblico , e de Principi le majfme injegnate dal Mac- 
<jl eh au e Ili nel capitolo decimo ottano del fuo Irincipe. 

SS Sieiue a dmoftrarfi l’iniquità della fuddetta maffima coi detti , t 

^ co» fatti contrai) degli antichi Mdtfirì detta ter a Politica, 

t evi danni [«creduti a’ mancatori di parola. 

Si rifiutano l'altre iniq ue maffme riferite di [opra. 

Per incidine* fi fp’cga , quando fio. Iteti» la dijfmula^ione. 

CAP. xiv. ; — 

SS Cbe debba fare il P r incipe r per Sfuggire f effere o d iato y e di- 



CAP. Xlll. 



/predato. 



1 1 1 



CAP XV . 



Come debba regolarfi un Principe , per acquìfiarc riputatone , 



filmai 



C A P . XVI. 



f pongono i fenfi del Macchi a bili intorno a ll’ elezione de Mi- 
n-Jlri rE fi dimcJìra quanto fia mutile, e danno/o il fuo con- 
figlio intorno allo sfuggire gli Adulatori . 



122 



CAP- XVII. & Vi timo. ; ~ 

Quanta fia la malignità di Niccolò Macchiabili , che attribuifce 
gli auuenimenti delle cofe umane alla fortuna* 
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LIBRO TERZO. 

SCRUTINIO POLITICO 

contro la falfa ragion di flato 

DI NICCOLÒ MACCHIAVELLI. 

CAP. I. 

Con quai modi fi mantengano le 
nuoue conquifte. 



71 A quello capo do principio a’ miei di (cord , 
* perche quindi Niccolò Macchiabili intridi# 
J la penna nelle baue dc'cerbcri, temprate col 
f veleno del Ilio cuore , comincia a dettare a’ 
U Principi gli aforilmi luci , o per iilruirli, nell' 
t arte del gouernarc , come promette , o per 
** dilu mattarli, come pretende. Ragiona liti 



Ragiona liti 

^ principio del modo di mantenere i Principati , acquilhti di nuo- |gl 

no. Ma parlando egli , la cui fede è dubbia , era duopo , che vi 
aggiugnertè, & ifpicgafle, le parlaua de' Principati con legittimo ggi 

«5§ titolo prctefi, e giallamente acqui (Iati , o pure lenza ragione ri- 
«Ss rannicamcncc viurpati . Quello però è il primo vizio , e ’l SS* 

«Ss primo cifctto della malignità di coltui, (cd è pregio dcll'ope- Se* 

25 ra o (Ternario dal bel principio ) di confonder i termini , c di 
TkS non didingucre il giudo dall’ ingiudo , come apprc/To vedraflt, 
jSjjj e lè può cuoprirfi con qualche apparenza d’vtile, fallò , o vero che 

fia , vgualmentc il pcrfuadc. Può dunque qui ragioneuol mente# E 

Iblpettarlì , le comprenda lòtto vna voce , e paisà al conto lledo §5* 

«SS nel libro fuo,vn regno per violenza ingiullamentc vlurpato, & vn Wfc 

«ra regno con giudo titolo , benchc a forza d'armi , giudamcntc ot- SET* 

«SI A tcnu- ss* 
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Scrutinio Politico. 



renato. Diftinguiamo dunque noi , e dicciamo cosi : Se Niccolò 
Macchiauelli pretende iniègnare il modo di mantenere i Principa- 
ti ingiultamentc occupati , dica ciò che vuole , ma ipacci egli il 
lùo libro , o nelle reggic di Taicoiami , o nelle tane degli Antro- 
pofagi , e lì vergogni tenerlo in mano, chi profefla viucr da huo- 
mo, non che d'eller crilliano. Se però egli parla de’ Principati a. 
forza d’armi ottenuti, ma legittimamente prctefi , c ragioneuol- 
menre acquilìati , alcoltiamolo in rilìrcrio. Vuol egli , che il no- 
uello Principe debba incrudelirli contro la linea del primo Poflcflo- 
re, non muouer le antiche leggi, nè aggiugnerui nuoui tributi ; che 
vada ad abitare rra eflì , e mandi fedeli colonie degli antichi iuoì 
iùdditi a popolar quei paci! . &c. 

t. Grande Dio ! e vi è huomo , che non auuilì la maligni- 
<?* Vuargve- rà di colìui? vi è chi non vegga quclthe oflèruò vn Sapiente^ , 
^ «r? chelcriflc: Alaci Inanelli imprditat.m tantam effe , *vt maiorem per- 

^5 adutrfus M(lem njCT* politici , ($r grtuttcrcm Rapitila* chrijliam ccntumeham , 



tarmili. 
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mmo mmjHam intulerit. Si bialima , li maledice, e lì deride vn Lu- 
tero, vn Calumo , per autr inlcgnato, che meriti la pena lìdia 
vn huomo, o faccia orazione a Dio,o vccida il luo padre: E può 
leggerli, lènza fulminarlo ad ogni Iguardo, il libro del Maccfna- 
uelli ,che pone nella mcdelìma riga , il non alterar le leggi, il ncn 
aggrauar i tributi, e l'inlanguinarlì le mani col langue de'Princi- 
pj , ancorché innocenti ? 

). Ma diralsi, che la ragion di fiato non abbia altro ogget- 
to , nè miri ad altro fine làluochc all' vrile. Quella rilpolta può 
darla vn iòlo Macchiauelli , che vorrebbe del Mondo far vna fo- 
rclta di fiere. Quanto però ella fia falla, lo vedremo fra poco; Yc- 

E namo ora ad eliminare come in genere di buoua politica ma- 
imente difeorra. Il Principe conquiltatore per mantener l'acqui- 
ftato dtllrugga la linea del Principe, che lo polTcdeua, Sta bene.: 
Ma vien qua, le puoi Niccolò Macchiauelli , o ridondano a me 
i tuoi parteggiani. Dimando; Se ilPrincipe, a chi e lìato tolto lo 
Stato, di cnc fi ragiona, relìaflc con altri Stati , & altre forze, 
dourà egli elèinguerfi? diran certo di sì, perocché allora più che 
mai può temerli di lui. Dunque è neceflario, che il conquiftatorc 
ftia Icmpre con l'armi alla mano, e le raddoppi j parte applican- 
done alla conieruazionc dcH’acquiftato , parte al totale dillruggi- 
menco dell'inimico ? Dunque il vuoi lempre in campo , e che non 
goda giammai del frutto delle lue vittorie ? Dunque il fine della, 
guerra non è per lui, nè pure il comodo , c l’vtilc , ma dourà 
Itarc lempre in guerra, e lcmprc in pericolo, che in vece di 
ipiantar la caia dell’auuerlàrio, reili (piantata la iua. Non vedete, 
o Grandi, che collui con la lùa politica dilegua di diflruggere tutt' 
i Principi ? 4 Ma 
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Libro Terzo. Capi. 3 » 

4. Ma no: Dirà forfè Macchiauelli , che auendo il conquida- 



tote del Principato nelle lue mani il Principe, che il pofsedea, al- 
lora con togliergli lo Stato , gli tolga anche la vita ; e per illar 
più ficuro , non fi contenti di lui fòlo, confiigri per vittime alk* 



ma Ipada vincitrice gl’innocenti credi ; così lu Ìc rouinc altrui fta- 
bilira meglio il filo trono. Crudele, (piotato, inumano, c da qua- 
le ipierata Pantera fucciafti il latte } Se a Caligola bambino tignea 
(blamente le labbra di {angue la fua nudrice , douette la madre di 
coltui fargli di (àngue i bagni , c col fuigue delle tigri abbeuerar- 
gli le vifeere. Ammiro fopratrutto quella fronte di bronzo , che> 
ardì perlùadcrc a’Principi criltiani quello, che non an fatto i Gen- 
tili , nè cofiumano le fiere itclse: Ciro tolfc a Crefo la Lidia , t» 
l'ebbe tra le mani, c non fòlo non l'vccifc, ma lo trattò da gran- 
de , gli rilasciò parte del filo patrimonio, e dicgli vna città a go- 
dere ! E quel male, che non fece vn gentile, l'ha da fare vn Prin- 
cipe crilliano? Dunque quel Macchiauelli, che inlegnò nrll'operc 
lue anche a'tiranni il fimulare al di fuori la pietà , c ricuoprire il 
lor cuore di Lupo con lana di Agnello, vuole i criltiani Principi pig- 
gior di loro: Che non abbiano pietà , nè la di inoltrino. Piggiori, 
difii, gli vuole pur delle fiere, imperocché del Lione (ì narra , chc^ 
incontrandoli con huomo, che fi dimoftra abbattuto nel iìiolo, Iof- 
icrua, c palsa, (degnando quella magnanima fiera d'imporporar gli 
vgnoni luoi col (angue , di chi non le fa guerra ; e dourà vn animo 
nobile vfàr la ftragge con chi non l'offende? infierire contro di colui, 
che fi fupponc non auer nè pur fiato , per potergli rcfìflerc ? E non è 
quello rendere vn Principe non Principe, vn huomo non huomo? 

$. Sì, diradi, ma come può altrimenti afficurarfi il pofliflb 
dell' acquillato di nuouo ? Al primo poffefTorc fempre reità incar- , 
nata nel cuore la brama del podi-duro , c quella può facilmente^ 
fomentarli dall’affetto de’ Tuoi vaflàlli , i quali, benché l’auclTcro 
odiato dominante , non potran non compatirlo depredò. Anzi ag- 
giungo , per dar forza all'argomento, poterli dar calo, che quelli 
ìlcili mal contenti per qualche poca fòddisfazione riceuuta lu’l 
principio del nuouo goucrno ( calo affai facile) comparando, co- 
me per Io più coflitman gli huomini , quel male , che di prefèn- 
rc fi (offre con qualche cola di buono , che pria fi godca, non ri- 
flettendo , nè rincontrando il bene col bene , e'I male col male, 
come dourebbefi , quelli flcfli incitino il Principe depredò ad al- 
zar il capo , a riacquillare il perduto , fomentando nuoui folleua- 
mcnti . Dunque il calo poflìbilc è facile a liicccder de fido . Adun- 
que per riparare ad accidenti po /libili , douranno vlàrfi mezzi sì 
violenti, c ripugnanti alle leggi della ciuiltà , della conucnienza. 

Ai e 
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*9i \ Scrutinio Politico £ 

lib.t.Etic e della natura ? Adunque la politica > che (gì ulta l’inlègnamento 
^ adNtcom. Jj) filofofo) contiene , e racchiude tutta là morale filolofia, può 

1 '™ a ~ precettare ingiuftizie , ed empietà ? ^ 

g”»r. o. ^ Bilògnercbbe ellcr cicco* voglio dire, edere ftolido, pernon sg*. 
«K vedere , che coitui dillrugge la politica, non Indegna* pretende gg* 

rouinar tutt’i Principi , non già di allicurarne veruno. E quando 
m ciò non pcrluadcfl'e la ragione , che difficilmente può conolcerfl da SS* 

vn' animo affalcinaro dall’ inrercflc , il pcrluada la Iperienza-, che SS* 
per tanti le coli ha inlegnato, non clTeriii flato giammai dominio |8* 
meno (labile, e più ldruccioleuolc di quello, che fu fondato fu l'altrui g? 
^ (angue fparlo contro il doucre : Quindi è , che quel fìlolofo S* 

ti* Talete numeraua tra prodigi inloliti a vederli, il vedere qualche 

ti* tiranno inuccchiare ; e lènza mirar tanto da lungi, mirino i Mac- 

chiauellilli qual folle il fine di quel loro condilccpolo il Duca Va- gè* 
ti* lentino, c dou’egli li ridude, quando per porre in praticale maf- 

ti* lime del luo maellro , s'imbrattò le mani col (àngue di Giulio da SS*- 

Varano Signor di Camerino, e di due Tuoi figliuoli , di Aftorre^ SS* 
Manfredi Signor di Faenza , c di altri . Quali però (ìano le arti SS* 
migliori per cònlcruar l acquillato, l’efporremo più innanzi . EE 

7. Ritorno per ora a gli altri tre mezzi liiggeriri da Niccolò Mac- 
chiauclli al fine Hello. Quelli comparati col primo, non lembran 
peruerfi , ma a chi nel fondo non pelea-, colui però, checonauuc- 35* 

ti* cimento relamina, ben auuilà il mal talento di collui con- SS* 

ti* tro di tutt’i Principi. Quella c la lua mal’ arte, e l'vfitato collume, 

« far’ apparire qu'alcne colcrella , che lembri vtile , e taluolra anche SS* 

oncllo il praticarla ; ma chi vuoi ridurla in pratica, non può non SS* 
ilperimentar la lira rouina . Cosi egli indora pillole di cicuta , ac- SS* 
ciocche ingannati dalla liipcrficie, trangugino, a guifa di putti ade- F* 
^ Icari dal dolce , anche i Principi grandi , non già la medicina , ma 

il veleno. Vengo dunque all’clame di quattro altri punti, che ^ 
♦54 fi contengono nella lua dottrina , cennata di (opra , cioè: Che il ^ 

*5$ Principe conquillatore vada egli llelfo ad abitar tra loro : Che ££* 

*52 vi mandi colonie di nazionali luoi ludditi : Che protegga, e di- gfj* 

*55 fenda i conuicini più deboli, con (cemare le forze ai più forti: $J* 

Che s’ingegni di non fatui entrare nelIoStato luo, chi gli potellc SS* 
far ombra. S5* 

8. Con quanta poca riflefsionc abbia Icritto, baderebbe farlo gj* 

^ vedere anche a’ciechi il primo punto. Dimando: Se il nuouo Sta- K 

tglg to farà minore del già poflèduto dal Principe conquillatore , le lon- 

tano di lìto dalla lira prima lède, dourà egli andarui ? No; dun- 
^ que la lua propolìzionc non è vniucrlalmentc vera ; dunque non 

*52 parla con chiarezza, ma vuole ingannare. Rilpondc di sì: Dun- gtj* 

que 

a 4 ^ 

*62 se*. 
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^ qge làràjper lui buona ragion di llara , abbandonar quella lèdevi 
*38 che ila ferma, per ledere nell’altra, che, come lùpponefi, ancor 
*6| vacilla? Se la prelènza del Principe allicurail trono, con la di lui 
lontananza, non ila in tutto. fìcuro : Dunque lì clpone in perico- 
lo , che per lederli nel nuouo, cada dall'antico, anzi che da amen* 

US due precipiti: Dunque il Macchiauelli perluade il pericolo delìi, 

25 lua rouitia, non già la lìcurczza del lùo mantenimento. Quando 
l'inuitto Impcrador Carlo V, falciata la reggia di Spagna, partì per 
^ la Germania, per di là portarli nella Fiandra , lì vide la Spagna in 
tal modo Iconuolta, che le l'incorrotta fede dc’Spagnuoli vcrlo del 
* 3 * loro Re naturale non auelfe riparato al dilòrdine , fallo. Iddio , che 
*$S farebbe nella Spagna lèguiro; c quello vornbbcil Macchiauelli in 
*38 tutt'i regni leguillc. Douca dunque dire, che le il nuouo Princir 
+38 pc nonaueffe altri Itati , o il nuouamentc acquillato folle affai mag. 

« giore del primo, che portallè conlcguenzc maggiori, c folle quello 
si vicino, che per ogni emergente bilogno potclfc facilmente ripa-. 

25 triarc, potrebbe allora in tali circollanze portarli ad abitare nello Sta-, 
to acquillato ; cflèndo verillìmo, che la preiènza del Principe dia 
l'anima al buon gouerno, rincori i ben alletti alla Ina. corona, e dilà 
*38 lanimi i mal contenti, perocché Iperan quelli di efier premiati, con 
*38 effer conolciuti , e cemon quelli di ellèr puniti , le lon'olferuari. 

*38 Et vniuerlal mente può dirli , che la faccia del Principe abbia vita 
tal occulta virtù , che concili a se la beniuolcnza de’ popoli , i qua-. 

*ss li per amarlo, voglion vederlo^ limili ad alcuni campi di Egitto, 

SS le cu* palme allora producon. frutta , quando lon mirate per dirit- 
2? to da'coccnti raggi del Sole. 

25 9- Il lècondo mezzo dal Macchiauelli propollo , è il mandar 

og colonie &c. Penlaua egli forle, che lì auclfero a ritrouar altri Mon- 
di, fmembrati dal Mondo fin ora riconolciuto ; & attendo olfer- 
*£$ uato, che così abbiati fatto, i conquillatori dell’ Indie più ri mote, 

•*£4 per lòggiog ire , & vmanarc quei popoli feroci , così a tutti, prc» 

+38 icriue. Mi quando anche ciò allucinile, perche vuole che lì pot)j 
*5$ ghino in riuoira i popoli , & in pericolo i fedeli va Ila Ili , quando 

a la (perienza inlègna, che ballino ad alsicurare i Stati le ben proui- 
lionttc fortezze, più ficili a farli, e più opportune a’bisogni ? Ma 
altri rimedi non piacciono, le non quei, che cagiolian pericoli. 

a ** 5 io. Il terzo modo ha bilogno di più lungo cl.rny. Qui vi c vna 

goccia di buono', nrt bifógna Ilare art fino iniorbirla", 'acciocché non 

a venga con tlTa il veleno. ’E come quelle pitture, che in varjalpct- 
ti an varie forme ; può eflcr ottimo, . c può eflcr pclhmo; dentro 
*38 i li miti del douerc può praticarli da’Principi crilliani ; le il fine non 

f c giu Ilo , c maflìma da prathraclì.dafearbari. Ecco il calo: oflèr- 
ucrà quel nuouo Principe, che vicino a'Stati luoi vi ita qualche po- 
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tente , che può fargli del male : dourà egli ftarfcne ? farebbe^ 
imprudente . Prudentemente farà , le vniralsi in lega Uretra coi 
confinanti meno potenti , acciocché in occafione d’inlulto porta far 
fella , c inoltrar il petto, a chi l’inquieterà . Fin qui va bene : 
Quello è dettame di buona politica , apprettato dal j ut delle genti, 
e praticato da’ Principi criltiani, c prudenti ; nè vi fu giammai, chi 
[acciaile l’vlò delle giuitc confederazioni , & amichcuoli legho. 
Ma di ciò non fi contenta il Macchiauclli: Vuol che il fin della- 
legha fia l’indebolir le forze del preliippoito potente , cioè a recider 
quell’ albero, che gli fa ombra , ancorché non noccia ; a deprimer 
colui , che gli ftia di lòpra , benché non l'opprima -, llimando co- 
me (Lia ingiuria quello , che in colui , o è merito di virtù , o be- 
neficio degli antenati: E voi non vi accorgete Principi , c Signori 
mici , che lo (limate , che collui parla contro di voi ; imperoccho 
quello , che prcicriue a voi contro di altri , l’inlegna anche ad altri 
contro di voi. Quello luo inlegnamento potrebbe loia mente prati- 
carli , quando quel potentato accollumaio a non lapcrfi contenere 
ne’ termini del douere , volcl.se loucnte vlurparfi quello , che non 
è luo ; & allora sì , che per propria difcla larebbe lpedicnte inde- 
bolire quello cagnaccio, chele muoue il parto, ti morde, c dar 
lèmpre lu quel capo, che le fi alza , ti vccidc . 

ii. E con quella milura llerta può camminare , ciò che nel 
quarto luogo lóggiugne, del vietarli nello Stato acquillato l’ingrelso 
a Principe llranicro . Sì : le vorrà intrometterli a forra , vfur- 
pandofi in fatti queiche non gli Ipctta , con la forza refilla- 
gli. Ma le con giulla ragione in qualche parte di erto leggit- 
timamenre luccedc , qual douere vuol , che lì (cacci ? Il volere^ 
regolare i Principi le loro azioni lenza la milura del douere , c del 
giullo , è vn efler ingrato a Dio , che gli fece nalcere huomini , & 
irritare la diuina giullizia, acciocché più non gli (opporti regnan- 
ti ; ciò che è forfè quanto il Macchiauclli prctcndea , le pur crcdca 
ertetui Dio , elaiua giullizia in ciclo. 
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Regole, o precetti politici per di- 
ritto opporti a quelli di Niccolò 
Macchiauelli. 



1 1. Ontrarj affatto a‘ fèntiinenri del Macchiauelli faranno i 

l . miei, perocché non tanto è l'oriente dall'occidente lon- 
tano, quanto lbno i noltri fini. Egli pretende difinlc- 
gnare a' Principi quello, che perliiadc la natura: io di ricordar 
loro quello, che la natura, la nalcita, lo flato, e la qualità della 
loro profefsionc richiede. Egli brama farli viuere a guifà di fiere, 
c falciar dopo la morte il nome per lóggetto d’imprecazioni , c di 
bcltcmmic : io di farli viuere da Principi , ed eternare il lor no- 
me nella memoria de' porteti con benedizioni, & applaufì. Mi va- 
ierò, conforme ho promeffo, di detti , e di fatti de' fàuj , ancor 
gentili ; acciochc le i Principi criftiani non auranno quei lenti- 
menti buoni per il lume fòpranaturale , che ebbero quelli con il lu- 
me naturale , e ipecial aiuto di Dio, fi arrolTilcano, c fi confondano. 

i j. Sia il primo a parlare Tacito , lotto la di cui dilcipli- 
na, le folle fiato Macchiauelli , aurebbe imparata quell'arte , che 
non ha faputo giammai. Collui ben fàpendo quanto fia difficile il 
mantenere vn regno nuouamente acqu illato, parlò a'Principi cosi: 
Entrate con Acutezza conquillatori glorio!! a godere il frutto del 
volito merito, ma fate, che vada innanzi a voi la tromba dcllx, 
fama, che nc pubblichi la clemenza: "Nouum imperia m mchoanti- 
bus eutilis efl clementi a fama. Quella fia la prima bandiera , che^ 
lucutoli fu de’ torrioni occupati ; quella il gioiello di mezzo, che 
lpicchi nella vollra corona ; c lari quella la catena di oro, che le- 
gherà a’vollri piedi i cuori dc’ludditi, non dilcordando da quello, 
che Icrille vn lauio: ''Prima dot Jmperatorum , (tj r Prmapum clemen- 
za eft. Conferma il luo parere l’autorità d’vn Impcradorc di Roma 
M. Antonino. A coltiti Icrille l'inuiperita lua moglie nel principio 
del filo imperio , incitandolo alle «raggi ( da quella lettera forlc 
ricopiò la iiia politica Macchiauelli ) A lei referiuendo il marito, 
& abbominando Io Idcgno di vn cuor di femmina, tra l’altrc cole 
dille cosi : fiihil eft , tjuod Imperatorem Romanum meltas commen- 
da gentibut , tfuàm clementi a : t£*c Cafarcm Deum fecit. H<c Augu- 
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Scrutinio Politico 

y?nw cenfecrauit Qjc. Col lume della natura vide qualche verità , 
mancandogli però quello della fede , errò nel fine , c difettò 
ne’ termini del parlale . Ma alcolti , e vegga il Macchiaucl- 
li , come differentemente da lui parlino i lauj , e pratichino i 
Grandi. 

14. Secondo : Quella clemenza non dourà clfer Iterilo, 
o finta, ma cordiale, & operatrice, e’I primo atro in cui dourà 
(coprirli farà lo lgrauare i popoli opprefii da quei peli, che più gli 
aggrauano; con quella beffane i nuoui popoli , non lolo lenza ri- 
traila, ma con gullo fi auuczzeranno a portar il nuouo giogo: 
Vt noni pnpuh nobit ajfuefcant , (gp ncftntm tuoitm patiantur , fiunt one- 
ribus , tfip rributis leuandi. Politica imparata dalla Ipcrienza , buona, 
maellra delle cole. Non aurebbeil Re Roboamo perdute dieci par- 
ti del liio reame, le nel principio del luo gouerno ( giulla il con- 
figlio de’ vecchi ) auclfc (granati i popoli da’ tributi , impolli dtu 
Salomone filo padre ; non gli igrauo, e ribello!]! Ilracllc. Più fag- 
gio fu AlclTandro il grande : S’impadronì , per così dire, del Mondo , 
e dominò ne’ cuori, più che lu’l capo degli huomini, perche, 
acquilfando vn regno , fi facca lchiaui i popoli , con farli 
liberi da’ tributi : Reguum imeni ( fcrilfe lo llorico delle luo 
azioni ) immunitatcm cunCtarum rerum , prxter militi* r vacat to- 
ner» dedit. 

1 j. TerzorCon ilccmar però i peli, auuerta il Principe di non ifcc- 
mar i priuilcgj; imperocché taluolta larà maggiore il turbamen- 
to del popolo, le da lui fi toglie vn minimo pr iuilegio , che non 
larà il contento, le fi alleggerirà di vn graffo tributo. E quello 
auucrrà, perche con toglierli vn tributo, non fi denta dalla con- 
dizione di vallallo, ma con toglierli vn priuilegio , vicn di nuouo 
intaccato, o di clTer poco amato, o llimato poco fedele; ciò che 
liti principio non può giacere, e può digenerare in mali effetti. Più 
efpcdicntc adunque làra l’aggiugnernc , che ice marne : politica^ 
oflcruata dal magnanimo Arialerfc , che illimaua regalati ejfe adde- 
rò , tfudm auferre. 

1 6 . Quarto: Da collui ancor apprenda il nuouo Principe ad auer 
la mano delira più lunga della fintllra ; cioè faccia , che la clemen- 
za del cuore fi dimollri nella benificenza della mano. Ella lù i prin- 
cipi fi fionda non meno agli amici , che a’ncmici, acciocché coltolo 
con vederli confulì, fi riduchino, c quelli con riconolcerfi amati, fi 
confermino. Precorro degno della penna di Caffiodoro , il quale 
commentando vn defiderio di Teoderico , di legnare cialcuiL, 
giorno con benefici: Optamus cunei ::m dum plenum benefici) noia ex- 
eurrere pg)c. lcrilfc tjuid tam regium, tjuam jcctjfie feheemi fty eò'vfi- 
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Libro Terzo. Cap.I. 

que prxjlare , qui fe ereclus Jlupeat attigijfe. Tant'oltrc ha da flender- 
fi la mano bcnifiranre , che il bcnifìcato redi attonito in vedere 
fùperati i Tuoi penile ri , non i iiioi voti . Qui giunfc Vefpafìano, 
c reic eflatica Roma , quando sì iplendidamcnte collocò in matri- 
monio la figliuola di Vitellio ilio nemico . E fc laueifc imitato 
Carlo Vili, in Napoli, non farebbe ftato punto dalla penna trop- 
po aguzza del Guicciardini . 

1 7. Quinto.Così però la vorrebbe Plutarco, flcfa a dare gran colè 
( non c cofa da lafciarfì benché minima ) che non ildegnalt- 
le di riccuerc con difpregio dell' altrui beniuolenza prcienri , 
anche friuoli , fé in legno di gratitudine , o di affetto fe gli don al- 
le ro : Attcllando il laggio (nacllro , che non mtnut regtam maie- 
«3S Jlatem decct , fpj humanitatem , parua benigni , aUcritcrquc acapere , 
’**" quam magna dare. 

1 8. Sello. Con quell'arte ghignerà il nuouo Principe a formare 
il mafsimo di tutt’i prclid j , che porefle porre giammai ne’Stati 
limi ; perche fi acquiltcrà la beniuolenza de' popoli: Vnica, e fin- 
gular difefa de'rcgni, e dc'Rcgnanti: Vnum Regi ine xpugnabile mu- 
mmentum ( come IcrifTe il Morale ) amor ctuium. Tanto balla; fla- 
rà per lungo tempo llabilei! trono, e potrà con fìcurezza efcrci- 
citare il lùo dominio, fè farà appoggiato nell'amore de'fudditi; e 
farà ad onta del Macchiauclli lcmpre vero ciò , che IcrilTe Erodo- 
to, che ij dm, tutoque imperane, qui non metum ex crudeli tate , fed 
amerem ex bolliture ciuium fuorum anima injlillat. Si sforzino i Prin- 
cipi di firfì temere da’ nemici, ma farli amare da’ popoli, corno 
inlegnò il noflro Tacito, e guadagnerà quefto di più: Che fino i 
Eroi difetti faranno apprefi in buona parte , (è faranno anatri ; do- 
uc all'incontro , fc non faranno benuoiuti , non faran cofa giam- 
mai , ancorché ottima, che non s’interpreti per pefiima: Imifo fe- 
rnet principe (IcrifTe alcrouc lo Hello) feu bene , feu male facla-> 
premunì 

19. Settimo . Ben'intefcro , & Antonino in Roma , e Fi- 
lippo in Macedonia, quanto giouafTc alla conleruazionc de' Stati 
quella beniuolenza de' popoli, e per viepiù impadronirfene non., 
tralalciarono quei mezzi, che quantunque lemorafTero alla madia 
della pedona meno decenti , erano al genio popolare più confàcc- 
uoli. Quindi il primo lòucnrc romano rullìi depofto , 'vejlem germa- 
nteam mduebat , dcpollo il fallo, c. la pompa romana velfiua a_. 
foggia dc'Germani quali vno di loro ; e l'altro dempto capita mfi- 
gm pur pura , acque alio habitu regio , poptilanter fe xquauerat in fpe- 
aem exter ts : Polla da parte la corona , c la porpora come vno 
del popolo pracicaua tra popolani : J^hó mini gratius ifi imitati- 
ci bus 
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I o Scrutinio Politico 

htr, come conchiude Io Storico. Ma più eccedente dell' affabili 
tà di coftoro fu quella di Onorio Auguito di cui cantò Ciaudiano 
. . . . Cam fie melioribut addens 

faxcmplts , ciuem gereret terrore remota 
Alter nat cum plebe tocot , dilettarne pajfut 
fargia, patntiafjue domar, priuataijue paJJIm 
'Uiferc , depofito dignatut li mina fajlu. 
pubi iati hmc ardefcit amor , cum monbut aqitit 
Indinne populo regale modejiia culmen. 

Il che fu il fine pretclo. 

io. Ma perche numeriamo quelli Ioli? Cosi an.praticaro tut- 
ti coloro, che fi periuafero 1' effer Principi non difoboligarfi dall 
clfer huomini , e che per eficr amati dagli huomini , bifognaua 
dimollrarfi vmani. Anzi tanto più con clli affabili , quanto cran. 
da clli per dignità più iiiblimi: lenii degni della bocca di Teo- 
dofio, riferiti dal luo Oratore, dopo di auergli detto : Tu amici- 
tiam , nomea ante pnuarum , non folum intra aulam mocafii , fed indù, 
tam purpura , gemmifjue redimir am folio reccptfti. fiec non njcrbu 
aferuijii : Principi s mentem tanto in fiat bentgniorem tfe debere , yuan, 
to fu fortuna praftantior . Cosi dimollrolsi Traiano ; e fperimen- 
tò, che i luoi quali non auean cuore, fi non per amarlo: Que- 
lli quanto l’altezza del trono lo dillinguea dagli altri, tanto con, 
gli altri l’vniua l’atf ibilità.e la dime(lichezza,proccurando lòlamen- 
tc d'clfcr maggiore di tutti , con eflor di tutti migliore , li non. 
nienti chi lcrillè: Rcnerfus Imperator , tjui pr maini ex ter ai , agnofcis, 
agnofeent : eofdcm noi , cumdem te putai , par omnibus , fgp hoc tantum 
extern mator , <j“o melior. E non farebbe llolidezza , o furore de- 
gno di catene , quando potendoli conliruar il regno con beni- 
uolcnza , &: amore , volelfc il Regnante vlàre fierezze , e llrag- 
gi ? E quanto maggior lari , quando il primo modo è più 
ìicuro ? 

ii. Ortauo. Miglior mezzo però, t più efficace de* già detti , 
farà l'impegnarfi il Principe ncgrinrcrelfi dc’luoi loggcttati ; lo fu- 
meranno al pari di loro llcfli , s'cgli dimoltra di mirarli come fiuoi, 
c come parti di quel corpo , di cui egli è capo. Quello inlègna- 
mento volle dare a’ Principi quel poeta filolòfo , quando in- 
troducendo Ecuba, che fi duole dell'eccidio di Troia , la fa par- 
lare cosi : 

J5 uofcunijiie lattili flcuerit , flebit nteos , 

Sua cjuxijue tantum , me omnium Cladei premit , 

Mihi canti a pereunt s ijmfouii efi , Piecuba eft mifer. 

E 1 alluto Tiberio, quantunque meritalfc, che in cambio dell’ 
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Libro Terzo Cap. I. 

alloro, gli cignelfe il capo vn fulmine, meritò pure in quell'arte 
qualche lode, perocché pcnlando, che quella baflade a conlcr- 
uargli l’imperio, anche infermo mollraua l’impegno negli affari 
altrui ,per!ocche: Nthil inter mtji'a reri-m atra , negati* prò folattjt ac- 
cipiens , ius ciuium , pracefijue amicortm trattai at. 

ti. Nono. Fin qui gli effetti della clemenza, non men lònui, 
che forti prctìdj per dar buon principio, c flabilir più felice pro- 
gredì» alla conlcruazione dc'Srati. Ella peto non balta, le (eco non 
li accompagna la prudenza: maellra , c guida delle virtù mora- 
li, ch’è la più lecita milizia , che adìcuri ti trono a’ Regnanti. Dà 
ella il luo primo precetto al nuouo Principe, cd è : Il non volere 
liti principio far di botto ( come lùol dirli ) il Mondo di nuouo. 

Chi vuuol cutt'inlìcme innalzare vna fabbrica, quanto più vi ag- 
giugne di materia, più prcllo ne vedrà la liia rouina. Bilógni-, 
ch’il tempo raisodi le prime pietre, le vuoi (labile la mole, e lo 
quelle non illan bene afferrate, deue loti rati! dall'opera la mano, 

Auuerti quello llelfo'il mcdelìmo Tacito: Quando icrilsc: ‘Nona 
ne moliretur , nifi priorilrut prmatts. 

Decimo. Ma fi ruroueranno ne’ Stati errori innecchiati, 
abu/ì enormi. Si: Sta bene, debbon toglierli ; ma con cautela , o 
tempo opportuno , acciocché in luogo di purgarla pollcma , norr 
vi li tirino più vmori con quella clprelsiunc fuor di tempo , & 
importuna: Haud facile, ncque fine magno mota mut ari poteft , quoti 
longo tempere radiccs egit , lcrilfe il macllro di coloro , che làn- airiJU. j 
no . E ne alligna la ragione il nollro Tacito , ed è , cho 
a tutti diipiacc l'efTcr (coperti per difetto!] , c bifògneuoli di 
ammenda ; perlocche l’accorro Principe faccia in modo, che 
malte njtdert muenijfc , quàm fectjfe honot , rìlerbando però al tem- 
po fuo il corrilpondere al lùo douerc . Imiti quel Fabio , 
che dalla fua flemma , e moderazione ebbe il nome d'indugiatore, 
c meritò l’elogio del poeta. 

Vnus homo nobts cunftando rejiituit rem. 

2.4. Vndccimo. Starà dunque il Principe lui principio oziofo ? 

Sì : ma con ozio aflai più opcrofo, c gioueuole di quallìlìa fatica . 

Odcrui egli , qual Ita la natura , quale il genio , quale l'incli- 
nazione de’ nuoui popoli , acciocché proporzionati al (uo fine , 
prenda le milùre dc’mczzi opportuni al goucrno. "Noftcnda{ fcrilfe 
quel gran macllro di quell’arte ) populi,quem regerc 'insenatura efi. 

Vccide non medica quel inaccorto chimico, che ad ogni morbo 
applica la medicina lielTa: la diucrtìcà degli vmori del corpo tìfi- 
co richiede diuerfo il correttiuo , c la varietà dc’genj nel corpo po- 
litico efigge varia la diiciplina. La perizia dell’arte medica conhfle 
inconofccrc l'vmor,chc predomina, e la icienza della politica in 
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Scrutinio Poiitico 

penetrare l'inclinazione dc'popoli. Saran coloro per narora. arden- ^ 
li , per genio bellico!) , altri di compulsione flemmatica , d'indo- sg* 
le amica della quiete; qual ragion di prudenza vorrà, clic viuaru gg*. 
tutti lotto la legge llellà , e gli moderi il medelìmo freno? Gli Atc r 
nielì abborriuano quanto la morte il nome di Principe, cgliEgi- gS*’ 
zj , par che non fapean viucrc leni;» di lui. Chi volclle reggere in si* 
vn lubito i primi, come i lecondi , farebbe , che la dilpcrazione, j®* 
o poncllc loro l'armi alle mani, o la Iperanza della libertà ne'pie- rj 
di. Vi fono altri popoli , che nec totnm fcruitiitem pati pcjfuut , nec 
tot am Ulertatem , le con loro non lì cammina per la via di mezzo, 
auucrrà al dominante ciò che a chi caualca non ben dilciplinato 
poliedro, tenero ancor di bocca, e libero troppo di gambe, a^ §3*. 
cui le troppo fi Itringe il freno, s'innalbcra ; fe s'allenta molto , gir- lat- 
tali al collo: Onde chi lo maneggia, le ne ignora il vizio , inuc- se* 1 
ce di regolarlo, ne larà precipitato. Cosi è duopo làpcri coltemi 3» 
dc’popoli , per ben tenerli a freno. g» 

i/. Duodecimo. Qualunque però lìano i popoli, auuerra il 
conqu illatore lui principio di lar goder loro la pace, (è da vrgeu- fa 
te necclstta non vtcn corretto a prolegutr la guerra. Cosi con luo 
vantaggio praticò Augii Ito , vinto, e luperato ch'ebbe Marcati- 
ionio , e lalciò per configlio al lucceisorc il contentarli della for- 
runa prclèntc , lenza curarli di ampliare maggiormente l’imperio: §5* 
E'1 pcrluadono due gagliardi motiui : Il primo perche al deliderio é£* 
di nuouoacquilto va tempre congiunto il pericolo di perdere l'acqui- SS* 
Tacita. Italo, e fu buona olseruazione di chi Icritse : Impertum cupicntilus s®* 
nihil medium mter fiimma , aut pracipitia. E l'altro, perche quando 
Ita accclò il fuoco, e tacile il dilatarli doue meno ii nenia, nè fi 5? 
debbon muouerc quegli vmori, che non lai, come Itati dilpolti , 
voglio dire : che non bilogna molto fidarli di quei ludditi , de’ gjj$ 
quali vna lunga ipcrienza non ne ha autenticata la fedeltà. gg* 

i(5. Decimoterzo: Ne mancherà molto , che fare al Principe §3* 
in quell'ozio operalo , per potere ptcificamente dar (cito conuc- SS* 
niente , e Itabile al nuouo Staro. Può egli informarli dc'coltumi, 
e dell'operazione del luo antecclTorc in quello Stato ( conforme set 
l'auucrrimenro dato da Galba a Pilone )quelle , che furono degne 
di lode, prepararli per idea di leguirie, e per oggetto d’abbomi- 
nazione quelle, che li rclero abbomincuoli: Imparando a colto al- ^ 
trai , e formandoli i precetti del buon goucrno lù la pratica via- 
ta dagli altri. §gt 

2.7 Decimoquarto. Inuigili liti principio, e faccia con dili- $$ 
gonza oflcruare , le fi faranno conuenricoli , & aunanze di gente §£*■ 
Di 0 „ e di non buon nome, e con rigore le proibifea, giu Ita il conliglio, SS* 
tji.l. 5 ». che diede Mecenate ad Augulto, imperocché da congreghe di fi- 

mil 
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Libro Terzo Cap. I. 13 g& 

mil gente Tempre può temerli di qualche male , & affai più fu le £: 

mutazioni dc’goucrnand. ^ 

18. Decimoquinto. Proccuri anche in quell'ozio di crclcere* , 

nella riputazione , c nella llima predò del popolo, con dar iaggio di gg* 

pietà, c di rettitudine , di lenno, e di prudenza, le già il diede nel 
valore, e ncllarmi; imperocché le quelle doti lon balteuoli per 
acquillarc vn nuouo impero, làran più che (ufficienti a conler- ■ 9 ?* 

uar Io acquillato . La llima, c’I merito di limili talenti portò al- . 35 * 

l’imperio di Roma Veipaliano, Traiano, e Tcodolio ; al regno 
di Francia Pipino, &Vgonc, & a quello di Gemlàlcmmc Gof- 
fredo . 

19. Dccimolcflo. Gioueragli in oltre più di quello, che può ^ 

immaginarli, l’onorare, c fauorire i nobili, & i grandi, che ritro- 
ucrà nel luo Stato ( i quali quanto aiutino a mantenergli in iella* 
la corona, li dimollrcrà, quando l’inimico della nobiltà, il Mac- sgf 

chiauelli, gli vuol dillrutd) c verlo coloro allargherà viepiù la ma- ggjt 

no, che li dimollrarono al ilio leruigio più pronti, e più bcn’af- §£♦ 

fotti al lùo nome: Ottima regola, commendata in Augulto, che^-^ US* 

imbracciato appena Io icettro, attclc >vt cereri notihum, quanto quii /,£, 
fintino promptior , optbut , ftf honortbus extollerentur. 

30. Deci molctt imo. Confermi negli onori, c dignità coloro, 
che furono dall’ antcccflbrc promolh , c competili loro i danni, 
che ingi ultamente patirono , le per graue delitto non ne liano im- 
meriteuoli, c rclli offida la moltitudine, con premiarli. Con que- 
Ilo riguardo operando , fu degno di lode Ottone , che honores eo- /(/WJ n _ u 
rum, quos confules ‘Nero , atte G alita dcfignauerat , rato! hahuit. 

31. Decimottauo. Con l'onore, e rilpcrro particolare de'nobi- 
li, accompagni il riguardo douuto a cialcuno dc'ludditi. Dico me- 
glio : Anzi iì decoro, che Ipctra alla lùa pedona. Stia Iti l'atten- 
zione, che non rabbocchino dalle lue labbra parole , che dimo- 
llrino vn cuor men che reale, che vai tanto quanto dire: Graue*, 
magnanimo , forte , ledo, c maellolo. Ancorché meritino per 
enormi delitti atroci lùpplic) i rei , la bocca , che gli condanna, 
abbia la lingua , c le labbra lontane da'rimproucri : Lode data 
al luo eroe dal poeta, che Icrifle : 

Et placidus del tei a domai, nec denttbus 'zmqttam Claud. m 

Inflrepts horrettditm y fremita , nec everterà pafet. 

La Ipcrienza ancora ha fpeflò inlcgnaro , che I'afprezza delle* 
parole, o ingiurioic , o mordaci fi a (tata cagione a’ Monarchi di 
precipitare dal loglio. Arpago iì vnì con Ciro, e concorfc a to- lujlin. ^ 
glicre il regno ad Alliagc, per vendicarli di vna ingiuria. F.t Ita- T ac. a*, 

Io Re dc’Ccrulci fu da iuoi popoli dcpollo, c icacciato dal regno *• 

pcb 9* 
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per I’alrerigia delle fue parole. Anche i derri faceti , quando pun- 
* 2 * gonfiti vitto, lòn pericolofi a'Regnanti , & in cflì più volentieri 6 ^. 

lopportanlì altri vizj, aneli’ enormi, che quello della lingua, an- «g*. 
che men graui. Caio Caligola fu vn inoltro d’inumanità, perche 
chiudea lotto membra di huomo anima di fiera , con tutto ciò SHSt 
fopportaualì ; ma pungendo (pedo il Tuo Tribuno Cherca con tac- § 5 * 
ciarlo da molle, & eftemminato, quelli gli fece prounre, quanto 
duro , e penetrante folle l'acciaio della lùa Ipada. Il fatto , e la^ S* 
libale cljl, iua cagione vien riferito da Seneca . Hate Caius fignum petenti modo 
25 f-'P' c ' Venera jnodo Prtapi dabat , al iter ate/ue al iter exprobratur armato molli- 

^ dem , foie. Coegit illnm -riti ferro , ne fiepius fignum oeteret. 

3i. Decimo nono. Vna in fatti na da elTer la mira del Prin- 



♦gj cipe, le vuol regolare con pace i popoli : Moderare prima gli cm- §$*■ 

piti delle lue pallìoni , e l’aura lèmpre ciafcuna al légno lùo, le se * 1 
*$5 aura ellinta nel luo cuore la luperbia. Conte quella faccia ldegna- 3 S* 

*SÌ re i popoli , & alteri in elfi la bile , dourebbe dirlo per mille vna 

Roma ; ella che vide i luoi cittadini icufar le furie, nonchevgua- JS* 
gliarlì alle Tigri, per vendicarli della fuperbia di Domiziano, 
Non li ellinlc la rabbia in vna (ola llragge fatta del Principe, ma sgj, 
Ij, fino a tanto la replicarono nelle (fatue , & immagini lue , elio 

non vi fu particella di loro, che potelTc apparire. Straccauanfial- 
♦53 tri con diletto le braccia, o in trapalarle co' pugnali, o in ilmem- Se* 

♦55 brarle con le (curi, c gioiuano, perche immaginauano vedere IHS* 

ad ogni colpo di quelle morte immagini, viuo in terra il (angue 
dell’originale. Altri men fieri rotolandole nel fango, c llralcinan- 
dolc per le più Ichifc immondizie le conlignauano al fuoco, giu- 
bilando come (è vededero ridotto in cenere quel capo tutto pieno ^ 
di fummo . Nè vi fu Catone si lerio , c sì compollo , che non di- ^ 
moltralfe al di fuori i legni del godimento del condegno funerale ^ 
plin. in_, dì vn luperbo . I uuabat tlhderc foto, lcrilfc Io llorico ,fuperbt]fimos ggf 

pAit. njuitus , i rifar e ferro , fitiurc fecuribus , <zrt fi /iugulai ictus [angui s, do- 

♦53 lorijue fcejucrctur , nemo tam temperane gaudi/ , feriaejue latiti <e ijuin 

in far rvltionis 'Videretur cernere laceros art ut , francata membra , po- 
fremo truces , horrendafjue imagtnes abicilas , excoblafejue fiamma, Q/c. È®* 
£ le di tanto non può temere il Principe oggidì, tema almeno di 
quel lùpplicio , da cui non può dentarlo fa corona, e lolcettro; jjj? 
eh’ c l’odio di preleiue alla lua vita, c l’infàmia futura al Tuono- 
me , e foriè quello c poco ? Impunita ( vo’ dirgli col Filolofo ) im~ 
punita ne credis , eju< min fa flint , aut nullum fupphctum grauius exi- jgj. 
fltmas pnblico odio ì Odio , che non fi cllingucrà con la fua vita^, § 5 * 
♦53 ma gli farà laiciar dopo se , per elfer lacerato il luo nome , men- sS* 

♦53 tre gli huomiui aurati mano da (criucre , c dentida mordere , el- Stì* - 

*51 fendo vcrillimo , che improberum probra , a/uc oc preterita bonerum-r |6* 
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immortali a funi , mercè alle penne de’ fiorici , che co! Ioroinchio- 
flro le imbaliamano . E lembrcrà quello ad vn animo nobile lup- 

"0*9 I • • 1 1 * 

^ piicio Jfggicrc ? 

<£§ 35' Vigefimo: Due altri mezzi qui lòggiungo da non rralafciarfì» 

nè da rimetterli alrroue . Sia il primo , il non farli regolare da alcun 
*£§ (uddito, nè dar troppo libera mano ad alcuno de'lèruidori . Scalagli 
*gg per ifpecchio la rouina di Tiridate nell’ Armenia , e di Vitello in 

Roma . Quello per eflèrlì dato a reggere da Abdagele , c quelli Toc. an. 

♦£§ per auer data troppa autorità a Valente , c Cecinna rouinarcn dal hb.6. 

*31 trono . Il iollcuar molto vn fuddito, lluzzicherà gli altri prima/ Hill Uh a ££ 

A&a -II* : : J:- J-l /111 -Il- _-L-M: j.l t«* 

SS* 
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*SS all' inuidia del lolleuato , poi alia ribellione centro del Principe/. 

Il date molta licenza a’.lèruidori , è vn volerli far leruo de' luoi 
^jjjj lènti, come ben notò Plinio di alcuni , quando IcrilTe . Plcri<juts pii ». j„_. 
Principe i rum tjftnt iiuium demini, crani hlertorum [trai ,■ hornm con - paneg. 
fihjt , hornm tinta regtkantnr . Se egli è il Re , egli regga : Se egli è 
^ il Signore, egli comandi. Vero c , che come altrouc Icrifli, non P'’” c 'P e 
^ può, e potendo non deue far egli foto ogni cola , clTcndolòlamen- ,u 
m te proprietà di Dio il gouernar il Mondo fenz’aiuto : Deum tjmdtm ‘fot- de 
*35 flit fnfjìcirc ( CcrilTc Sìncùo) fai aneiyuam effe naturam, cjua fupra id, Te & na 
*5§ <juod fuhditum efi , aflitrgit , fpjc. Ma cosi dourà valerli delitto Mi- 
« niftro , che non incorra nella taccia data a Claudio ImperadorC/, ^ 

eh c familiarità! addici ut non Principem fe ,fed Miniftrum egit . uet.cap. 

S2 34- Vigelimoprimo . L'altro mezzo ad onta di vn Ateo Ha 
« rilèrbato per corona di quello capo. Ma vo' prima premettere tut- 
U tociò, che è notiflimo a chiunque abbia letto anche lupcrficial- 
mente i fatti dell* antichità . Ella è cola notoria , che quali tott’i 
5? Principi Gentili ( coloro almeno, che non viueano afoggia di be- 
Jgg llic) quantunque erralfcro nella notizia del vero Dio, perche man- 
jgg caua loro la vera fede, pure perluadcanfi edemi lòpra di loro qual- 
«Sg che deità regolatrice , Se arbitra delle colè vmane, tcnean per fcr- 
mo, che il buono , o reo riulcimento di quelle da quella cagiom. 

*3; liipcriorc lèmpremai dependeflc . Ouindi non cominciauan guerre, 
nè intraprendean conlideràbili imprefe, prima che, o ne conlult.il- 
*5? lero, come diccan , gli oracoli , o proccuradcro farli amici i loro 
jjS Dei co’ l.igrificj . Et c degna da notarli la fiducia , che in loro 
55 auea Antonino , pcrfualo di non poter elferc vinto , perche/ 
amico degli Dij . Collui riprelò dagli amici , perche con troppa 
va benignità auelfe trattato i figliuoli di Auidio Calilo , che contro 
)i|g lui ribellato fi era, lenti dirli: djhtd fi die anajfet > Che di più po- a P u d^'ni- ^ 
m tea fare , lè folle rimallo vincitore Auidio . A colloro Antonino: 

*p§ Non fic Deos colui mite , non Jìe 'vitdmut , r vt die ‘'vincerci . Non era 
*5S polfibilc, che vincelfe Auidio , perche Antonino ha viuuto, come 
*>$ douea , Si ha riucrito i Dei , come conucniua : Quali che fodero 
*55 lla- 
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flati cofl retri i fuoi Dei a difenderlo , quando egli era flato oflTe- 
55 q xiolò in riuerirli ; c Tauea forte imparato da Seneca , che. 

lcriiTc: Bonorum , malonm<jne noftrvrum olferuator ift De*t , (£/ 
*zi proni a min tractatur , ipfe mi tr aitai . E prima di luiauea icritto 

49$ Ariftotele , che cialcuno porca fpcrare , & ognuno porca temere da 

49$ vn Principe giulto & offcquiolo a Dio; e per conlegucnza potea 

49$ C g|j viuer ficuro, perocché non i’aurebbono tele inlidic , nè mot- 

4gg Ar.jf.Po - logli contro, credendolo difelò da quel Nume, che riueriua:^» 
Ut. Uh. j. ptj mirisi! tnit'ftt ahtjnid fperant ai to Principe ,tjuem pratcr catcros re- 
49$ hpmfitm , ©/ Dei amanum 'viderint , tnmus ei aduerfantur , infi- 

4SJ dianturcjuc av.em a dittino Numme proleCtnm, dcfenfi.tr; fu in credimi. 

Tanto fidauanli , e tanto prometccuaniì da' loro falli Dei , ftatue. 
^ morte , e iìmulacri fatti a mano , huomini Gentili . Ah 1 e qual 

*1 obbrobrio , e quale leena plagine farebbe d' vn Principe criftiano, 

le credendo con certezza infallibile eflcrui vn Dio, dalla cui pro- 
uidciua fi regola il tutto , dalla cui làpicnza ogni colà conlèruafì, 
♦9$ alla cui potenza non vi c cola diffìcile, che lì opponga, al cui vo- 

*9$ lcrc fenza refiflenza l' vniucrlò vbbidilcc , dalla cui bontà ha ricc- 

495 unto, quanto poflìede, e per la di cui dilpolìzione può perdere quan- 

49$ to (ij j CO [j tutrociò ad ognaitra cola pelila Ile , che a Dio , ad ognal- 

tra cola badaflc , che a tenerfela con elfo lui , e renderlclo amico 
*5 con la bontà de‘coftumi,e con la cordialità dcll’oflcquio: Che più 

2? ftj malie le regole di Niccolò Macchiabili , che la tanta legge 

^ tjcj C uo Dio, viuo , e vero. Ah Principi, c Signori miei ricr'cdih- 

■»95 moci: La fìcurczza maggiore de' Staci è la riuerenza , c I oflèquio 

♦5$ al no Aro Dio, nè potrà cola danneggiarci, quando iara in no- 

*9$ Ara ditela l'Onnipotente . 
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S Si dimoflra con quanto malanimo, c quanto 
H inauucdutamcntc difcorra Niccolò 

Macchiauclli, fopra il dubio,chc 
g propone.perche fi conferuafie a 

5 diuozione de fucccffori di 

«g Aleffandro il Regno , 

che fu di Dario. 




IA compare il riranno de’ Nobili con in refi* 
il turbante, sforzandoli , quanto può, di ve- 
dere introdotte nc’rcgni crìltiani le coftu man- 
ze de’ Turchi. Egli alluololito, occultando 
lòtto la Icorza di vn dubbio il iito liuore», 
dimanda per prima : Perche il regno di Da- 
rio occupato da Aleffandro, non li ribellali, 
le da' fuoi lùcceffort , quando era facile a iuccedcrc , per cflér mor- 
^ to poco dipoi il conquiilatore , non auendo falciata ben' aflbdara 
jr 5 la gran macchina dei fuo imperio , che fi dittile tra molti , tee. 

Edopo varj raggiri , proponendo diuerfi modi di gouernare i re- 
3 gni, rilponde aldubbio propollo , e con fronte di bronzo aflèrilce» 
gg che quel regno li conlcruaffe, perche non era diflimileaqueliodcl 
^ Turco : cioè lòtto il gouerno di vn capo, lenza Nobili, c lènza» 

$$ Baroni, che per legittima iùccellìonc ne poffeggano , come padro- 
ni la lor parte . 

3 6 . Il fine però di quella rifpofta è d'iflillare ne’ cuori de'Prin- 
cipi, che per viuere licuri ne' Stati loro, debbano, non fòlo imbrac- 
ai rarfi le mani col {àngue fino dell’ vltimo crede del primo Signore, 

2 (come già fcriffe ) ma di quanti Nobili, c Baroni vi ritroucrà , iti 
fgg modo thè tutt’ i fudditi lìan gente ignobile , vile , c plebea, che» 
tgg polla lòggcttarlì al giogo da lchiaua . 

a 37. Non porca più giù precipitar quell' htiomo il liio malta- 
lento, che con lalciarli con tanta imprudenza {tappare dalla teme- 
raria penna vna propolìzione quanto iniqua , tanto falla . Coa- 
uinciamolo nel primo luogo come fallano. Afferilcc, che il regno 
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«s di Dario /I manteneflè (òtto il dominio de' fuccdTori di AlclTandro, 
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E rche non vi cran Nobili , nè Baroni 1 , che poteffero , o con ribel- 
li, o con intelligenze fegrcte coi nemici, contraltare loro il do- 
minio; e li più affennati Storici dimoltrano tutto Toppolìto , per- 
ciocché collantemente aflcrilcono , che la cagione , per la quale- 
cadette quel legno in mano di AlclTandro, fu perche i Re della 
Perita aueano affai prima eilinta , & annientata la nobiltà: Dun- 
que la nobiltà annientata è cagione della caduta, non già della 
conlèruazionc de' regni: E qui con me lo (mentilcono rutt’ i più 
fàuj politici i i quali attribuiscono lederli conlcruati , cosi i regni 
acquatati, come gli crcditarj di Alcffandro , perche dopo la di § 5 *. 
lui morte vi li ritrouarono quei- nerbili Tuoi amici , che li diuilcro 
tra sè, altrimenti li larebbono diliiniti i popoli in mille fazzioni, Set 
e vi larebbono inlòrte mille rolline : Dunque dourà dirli con veri- jfi* 
tà , che Dario perdeffe il regno , perche li ritrouò ritinta la no- 
biltà , e li conleruaffe il regno, che fu di AlclTandro, c di Da- %r 
rio , perche vi furono Nobili , che lo mantennero : Dunque quan- 35* 
to egli dice, è totalmente oppollo a quelch'e vero. 

38 . Sicgue appredò , e per confermare le (ire fallita, pone al 
rincontro il regno di Francia con quello del Turco , e dipoi ^ 
taiufuitm ex Tripode diffinilce; che quello del Turco lia diffi- 
cile affai a conquiltarli , ma conquidalo che lia , lia facile il con- § 5 *. 
ieruarlo ; l'altro tutto al contrario ita facile ad acquillarli , e facile g-j* 
a perderli; la ragione , che ne apporta, c lo lleffo Tuo primo prc- 35* 
cetto, appoggiandola lu Tcffcr i Nobili, &£ i Baroni cagione di 35* 
tumulti , c di (edizioni. 35* 

39 . Et in verità che o egli fu vn' ignorante, o penlàua (criucrc £ 5 ; 
ad ignoranti; o pure la malignità del cuore gli olcuròjl lume- 
dell’ intelletto . (pianto qui sfrontatamente afferifee, non ha altro ^ 
fondamento, le non che l'iniquità dell’animo Tuo , venendo per ^ 
altro riprouato, Imentito, & autenticato per fallo dalla (perien- gg* 
la fatta in tute’ i Sècoli, e dalla ragione intrinfcca , che perlùade § 5 * 
il contrario . Formo in tanto quella propolìzionc, e dico coltan- 35* 

■ temente , che quali tutte , o la maggior parte delle riuoluzioni 35* 
ne' regni fiano Hate cagionare da gènti vilidìmc ;c la mantengo, 35* 
con dimandare da Macchiauclli lleffo, o da’ lùoi parteggiani, con 

J |ueH'ordine, che la memoria (iiggcrilce i nomi alla penna: Chi g? 
offe per prima colui , che fece precipitar dal trono Tcodolìo il ^ 
terzo? Non fu egli vn tal Lione di olcuriffimi natali ,di proféllio- ^ 
ne calzolaio? Equell'altro, che fece tremar in mano lolccrtroal- 
l'altro Tcodolìo, non fu vn tal’ Eugenio, auuezzo a trattar la sfer- 
za tra’ ragazzi ? Della famolà ribellione nella Gallia Celtica chi fu 
l'autore? Non fu quel Marico dell' infima feccia della plebaglia? 

Quel- 
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Quell' Aniccta, che fu il capo della guerra ciuile in Ponto, e quel. 
Tuo Cartello autor dell'altra in Italia da quale nobilifTima prolania 
tralléro l’origcnc ? il primo fu Ichiauo, il fecondo ioldato di for- 
tuna. Quel Mario, che pretefe di togliere a Gallieno Io Icertro,. 
in quale reggia nacque? la lua cala paterna fu l’affumigiata futi-, 
na di vn ferraio. Inoltre: Quando Perfeo molle guerra a' Roma ni», 
di qual condizione furono coloro , che aderirono a lui , nobili, 
o plebei; anzi gli più mifèrabili , i più mondici , i più mal forniti 
di beni di fortuna . Se Cattilina proccurò di lconuolgcre lo flato 
della Romana Repubblica, congiurò con altri, che con la plebr» 
E Celare aipirando al Principato tu premo , lùbcrnaua nobili, c po- 
tenti, o mìleri, & indebitati? Anzi a colloro , non potendo dar 
più danari, daua configli, perluadcndo loro, che per miglioiar 
fortuna, proccuraflero iedizioni. 

40. Ma che lerue llraccar la memoria con rammentar cefo 
•»£§ antiche, quando loprabbonda la materia di prclcntc : Delle tur- 
ici bolenze de' regni , o vedute , o lentirc a' notili tempi , quante 
<08 le ne attribuifeono a’ Nobili, & a' Baroni? Noi lappiamo, che del- 
<08 la Catalogna ribellata follerò gli autori Francelco Soler, Pietro 
Gio. Brallel, Gio.Francclco Fcrrer, Paolo Salis, arrcgiani,c mer- 
cantanti, &i più nobili, come i primi , iemplici dottori. Dellaj 
famolà riuoluzionc di Napoli fu il motore Alalancllo diAmalfi r 
(calzo pclciuendoio , nflìllito da Giulio Gcnouino della dalle del 
popolo . Se tumultuarono Palermo nella Sicilia, c Fermo nelltu 
Marca, iui furono gli autori Antonio della Pclolà , e Biaggio Or-, 
totano, c qui Lucio Guerrieri , & Andrea Altocomando,de'quali 
ninno poflcdea feudi, od ollcntaua contee . I tumulti di Francia, 
e la guerra ciuile di Polonia, non fu lollcuata da’ Principi ; e pur 
recò fnerauiglia , che in quelli folle intrigato vn conlìgficro del 
parlamento , & in quella Bogdano Chmielncski C0l.1t co. Balìlia 
Principe della Moldauia fu depollo dal Principato dalla fùria di 
vn Popolaccio ftizzito; c '1 Magistrato dc’Suizzcri fu maltrattato 
da' villani , lòllcuato da vn villano . E per finirla , (e la piazza di 
Londra vide negli anni addietro quella mollruolità sì enorme y 
di cui nc’ tempi pa linci non vie elempio, c (periamo, che i futuri 
non debban giammai vederne vna limile , quando la tella coro- 
nata di Carlo Re d' Inghilterra condannata al lupplicio dei rei da^ 
fuoi vallai li , fù (piccata dal bullo (opra di vn palco per man di 
boia , a sì iniqua lcntcnza non concorlc la camera alca compolla 
di nobili, ma la camera bada piena d'ignobili. E nell’ imperio 
Hello Ottomano , di cui c sì parziale il Macchiauclii , l’autore^, 
e’I capo della icdizionc della morte d'ibraim , fu altro che Aio- 
rad , melchino Agi ? Dunque per la Ipcricnza, c l'induzione di 
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ìftl* 
SS* 

tanti elcmpi; e di mol i alni , che fi tralalciano , dourebbe il 

' SS* 
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SS*- 
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SS* 



nuouo conquillatorc temere più tolto de’ plebei , che dc’Nobili, 
le coloro fono Itati mai icmpre gli autori delle riuoluzioni. Dun- 
que la gran dccilionc del Macchiaueili è vna fallai manifdla , 
vna calunnia euidentc data alla nobiltà , dettata dal liuido del 
tuo cuore ; c la verità Ipcrimcntata fi è , che i Nobili , & i Ea- ggj 
roni lìano i patteggiai» de’ Principi, i difcnlori de’ regni, idi- ^ 
ftrurtori delle ribellioni . Sia il primo ad arrcltarlo vn Turco jg* 
Ite ilo : Quando Calepino ( o lìa Cirvlcilcelebi ) fu ripollo nel tro- Jgf 
nodi Baiazzerrc lùo Padre, vinto, e pollo in gabbia dal Tarn- SS* 
bcrlano , vi fu per auuentura alcuno dcH'ignobil plebaglia de' SS* 
Turchi, che 1 'aliilteflc ? Fu il valore della nobiltà più Icelta del- SS* 
la Grecia, che lo cattò da' nafcondigli di Coftantincpoli , e l'in- 
naleò al lòglio imperiale . Alla Perita rrauagliata or da* Sarncc- 
ni, & or da' Tartari fu relà la tranquillità , c la quiete da quei 
Nobili, di cui abbonda. La Francia caduta poco men,chc tutta S 
lorto il dominio inglelc , larebbc reltata Icrua , le non la lolleua- 
ua il magnanimo petto de’ ltioi croi . E fc la Spagna IcolTe dal Eg* 
fuo collo il giogo de' Mori, chi gli domò, chi pofegli in e 

le non la generofita de' fimi nobililhmi figliuoli , difcnfori , c ^ 
mantenirori della lor fede, c della lor patria ? Dunque , quando gg* 
il gran Maellro di politica vuol diltrutti i Nobili, vuol diltrutti 
i difcnlori , & i mantenirori de' regni. SS* 

41. Or vegniamo alle ragioni inrrinlcche, ebe perfitadonola SS* 
verità a chi diitorrc . Dico dunque cosi : Le ledizioni lòno come 
vn gioco di fortuna , nel quale cialcuno può perdere , c guada» 
gnare . Chi dourà fupporfi , che polla piu facilmente applicarli jS? 
a quello gioco . Colui, che ha molto da perdere, e poco può ^ 
guadagnare, otolui, che non aucndo colà da perdere , può atte» ^ 
re (paranza di poter molro acquiftarc , e con la mutazione de' gjjt 
padroni migliorar fortuna? Certo è , che il prudente loipettopuò 
cadere in colini . Et in qucfto genere dee lupporfi il vulgo igno- 
bile, non già la nobiltà, c '1 baronaggio ; Dunque dourctbcli più Ss* 
rollo di quello , che di quella temere , E di quello appunto taf- SS* 
Salln/fim f cr mò i! (aggio Storico , quando Jcriflc : Semptr in Ciuitate ,<jmbuj SS* 
opes nuli* fune , lami muident , malo s txtollunt , 'voterà edere , nona g; 
txoptant , odio fuarum rerum mutari cmnia ftudent , 

41. Quindi il prudente configlio degli Amminiflratori del- 
la Romana Repubblica per riparare a’ tumulti, che potean lu- 
(citarli da huomini della condizione già detta, flabih, che ogni ggj. 
cittadino auefle la iua porzione de’ llabili nelle tenute del Ro- 
mano dominio; acciocché rifóndo cialcuno comodo ,cbencllan- SS* 
te , fi folfó impegnato ne' bilogni , per non perdere il proprio SS* 

alla 
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jp lidia ne alzò vn'altra a Lilandro iùo nimico ; è coitumc proprio 

di aueda gente, clic ha l'illabilità per natura, perciò dille M. ÈSt 

Tullio; che in lei non lì ritroui ne configlio , nè ragione , nè fé* 

4 ~£ prudenza ; c’1 filolofo morale la comparò ad vna greggia di pc- 
core, che cammina, non dotte deuc camminare, ma doue fi 
cammina, lenza collanza , lenza fermezza, 

44. Ma non così può dirli, nè fi è detto giammai degli ani- ^ 

mi nobili: Icmpre lodi, iempre collanti ad clporre più tolto il 
petto alle bombarde , che a mutar faccia, e venir meno di vna 
yjg parola; Dunque ogni buon "iudicc dirà, che la prtium.ione di 33 * 

|K>tcr lòlleuarc i tumulti debba cadere lu la gente popolana, o 
non già nobile . Quello fin ab antiquo è llato il (culo dc'pru- SS* 

* denti, e ’1 giudizio dc’Sauj; le pur ora non vogliam dire , che, 

« mentre altrimenti giudica Niccolò Macchiauelli , li debba con- J 3 * 

denna- 



§ LibroTcrzo.Cap.il. ìi » 

^ alla difefa comune; Credidit , n;t per re^uationem dignitatit multi tf- 
ljg| ferir, aia prò rcpuklica arma jerrent , cosi riferì Nabide a Q. Flamminio; ^ 

yy il quale valendoli di quello medefimo configlio , quando polo Wj 

a ledo le città di Tefiaglia , relè più douiziola quella fazzionc,, 
da cui la Repubblica porca maggiormente temere , che vcnille tur- jc* 

4^5 bara la pace ; prudenr# mente opinando , che i tumulti potcflcro § 5 * 

4^ eccitarli iolamentc da/gente vile ,pouera, e bilognola. 

43. Dico più , e ferie meglio: Il muouerc (edizioni, eribel- H? 

4^| lioni ne'regni , è atto di fellonia contro il ino Principe , manca- jST 

4p| mento di parola, e violazione di quel giuramento di fedeltà, 

che o gli diedero iludditi prelcnti, oi loro antenati, chevgual- ^4 

♦J| mente gli obbliga. Or io dimando: Chi può fupporfi , che più ^4 

* 5 $ facilmente incorra in quello cccclfo vn nobile, o vn plebeo? Vn Set- 

plebeo, cui il mentire è vlanza , c non s’infama con dirli, che, 
y-j* abbia mentito ; o vn nobile , ch'elisone la vita lii la punta di vna s®* 

Ty Ipada, per non lòpporrarc , che gli li dica; vn menti ? Vn plc- 
l- g beo, che non la colà fia oflcruanza di parola , o vn nobile, che 
4g3 ha per legge di nobiltà di porre in non cale la roba, c la vita,, 

4gfi per ofl'eruar la parola già data? Chi è collante nelle lue rilòluzio- 

ni il vulgo , la plebe, o la nobiltà? Ma bilognerchbc venir ora * 3 * 

la prima volta al Mondo, per non faperc le condizioni di que- g§4 

Ile parti, Rilpetto tutti , perche lón creature dell’Onnipotente, co- jet 

m me lòn io, ma chiunque viue nel mondo la bene, che non vi fia $ 3 * 

banderuola di torre più volubile ad ogni vento, che polla compararli $ 3 * 

alla volubilità , & inco danza popolare, che li volge, c rauuoìgc ad 
ogni aura,o di proipera, o di rea fortuna. Nè fu lolo il popolo di K 

« Samo, che auendo dirizzata ad Alcibiade vincitore vna ilatua, e, ^ 

^ collocatala nel tempio di Giunone , poco dipoi mutandoli il ven- *^4 

j jS to della prolperità , rouinara la dama d’ Alcibiade, iu la nicchia, 
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dennare a tacere come ignorante vn Platone, infognante , che nel- 
le città non folle frequente , e numerala la gente popolare , per- 
che da quella potean temerli tumulti. Si debba riprouare il decre- 
to del gran legislatore Solone, ch’elclulc il popolo dal gouerno di 
Atene. E da ponerlì in fauola Aditotele, che ne’luoi precetti po- 
litici vuole il popolo abitatore della campagna , applicatoallagri- 
coltura, acciocché ozioio nelle città non macchini /edizioni.. Ma 
farà più Iciocco, chi gli crede, clic non fu egli maliziolo .quan- 
do lcrilfe. Reiti il luo libro leppcllito nell'obbliuione ; & io go- 
do , mentre veggio ad onta , e diipetto de' detti luoi , non iolo ne’ 
regni cattolici , come nella Germania, nella Spagna, nella Fran- 
cia, nell'Italia , nella Polonia, ma pure nella Perlia,neli’Inghiltcr- 
ra , nella Suezia , nella Danimarca fiorire numerale loggioni de’ 
Nobili con vtilità de' regni , c decoro de’ loro Principi , c dico: 
Ecco tanti reltimonj , quanti indiuidui , che conuincono Macchia- 
uelli per impollore. , c lo lmcntiicono come fallano . - 

4 j E qui aurei pollo fine a quello capo, quando auelfi potuto 
raffrenare il giudo zelo di (bifilare la Iciocchezza diquell’huomo. 
Ripetiamo i fuoi lenii: Vuole egli per l'ingrandimento, c ficurcz- 
za de' Principi la de pie filone de’ Nobili , ed è lo ltcllo che dire : 
Acciocché crclchi la vite , li recidano gli olmi ; acciocché la Iota 
gemma li conienti , tolgafi il callone ; acciocché la loia immagi- 
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nc Ipicchi, le lì tolga dattorno la cornice; cioè fi tolga l’appoggio ^* 
alla vite, acciocché rollini ; la conlcruazionc alla gemma, accio- "“** 
che fi perda; l'ornamento , c freggio all'immagine, acciocché me- 
no li Itimi : Si tolgano i Nobili , acciocché i Principi non abbian 
tede da confìgliarfì ne' loro affari ; non capi da guidare i loro 
dcrciti ; non viccgcrcnti da reggere i loro Ilari ; non braccia , non 
petti magnanimi da conlèruar loro in capo la corona: Refiino viti 
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ienr’olmo . Ma dimmi? E quale poi larebbe il decoro ( per non 
ridire il già detto) quale larebbe il decoro del Principe, le non* 
auetlc all’intorno vna corona di Nobili ? Rifplcndcrebbe forfè la* |tj* 
lùa grandezza , lè non Ipiccallè tra' Grandi ? Non fi llimarebbe *“■ 
grande lo Iplendor della Luna, le non ilpiccaffe maggiore ira tut- 
te le delle. E'1 Sole è maliimo, non perche lìa folo , ma perche 
con la fiu luce non già oleura , ma fa rilplenderc tutt' i Pianeti. 

C hi llimarebbe mai tanto la dignità imperiale, le non vantafle la 
fiiperiorirà lopra de' Re, ede'Principi afioluri? Lo flimerebbe forle 
il Macchiauclli , le il vcdcllè aliiitiro da bifolchi? Quel grand’huo- 
mo Traiano non iltimaua l’cflère Imperadorc del Mondo, perche 
lode maggiore degli altri, ma perche gli altri, ch’eran maflìmi, 
eran ludiliti inferiori a lui : "Ntillam m co gloriarti pome , cjucd fit 
omnibus matcr ( attefiò il luo Pancgirilla ) nifi ipfi max imi fucrmt, 

euibm 
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tjuihts mai or tft ; onde fu prudente la fua politica, di conlcniSre 
nc‘ lùddiri la loro grandezza , per non ifeemare a sè il pregio 
della maggioranza , e gli fu detto per fomma fila lode : Mawr 
cjttìdcm es , fed fine ajlltus diminuì ione mator. Ma lenii così magna- 
nimi non entraron giammai nel cuore di Macchiauclli. 

4 6 Sarebbe però llato aiTai poco, le non vi fodero allignati 
lenii sì nobili : nel luo cuore regnò mai lemprc come in propria* 
lede il malanimo. Aurebbe voluto veder tutt'i Principi imitato- 
ri del gran Turco: Qual male piggiorc porca delìderare all'vni- 
uerlo ? E chi giammai lì alide in quel trono , che non auclTc da- 
to vn libello di ripudio alle leggi di natura; Chi impugnò quel- 
lo Icettro, che non Ila viuuto come bellia tra mandre di fem- 
mine , o come inoltro inumano, inlùppato nel (angue dc'lùoi con- 
giunti; piggior in quello delle fiere Iteflc, che pur amano i par- 
ti loro. Órcano fu il (ccondo Imperadorc de’Turchi , c duplicato 
in lui lo lpirito di Caino , fu il primo a dar cicmpio d’ innaffiar 
quello Icettro col (angue de' germani , togliendone la vita a duo; 
Icriuendo con quel (angue le rubriche dell'imperio Ottomano: 
Che non fi permetta il viucrc a chi è vgualc nella nalcita , accioc- 
ché non peni! cffergli vgualc nel trono. Quindi fi frequentarono 
in quella reggia i fratricidi: Baiazetto il primo fece ltrangolar So- 
lini ino: Iolue fu llrangolato da Calepino, quelli dall' altro fuo 
fratello Mose, c collui dal terzo, che fu Mamcr il primo: Ma- 
nici il fecondo fece fare la morte ile da al luo fratello Cialeppo: 
A murarie terzo non ne vccile meno che cinque: Amuratte lè- 
condo ne vccile vn lòlo, ma tanto più fiero , quanto quelli più 
innocente , che non eiugnea a tre lullri, e per parergli poco, 
accompagnò col fratello il zio , amenduc detti Muilafà: Amurat- 
te il primo con orror della natura infierì fin controdi vn figliuolo 
per nome Sueze , e cauogli anche gli occhi : Nè fu lòlo , impe- 
rocché Solimano fece morir col laccio il liio primogenito ; e Me- 



428 

428 

428 

428 

428 

*38 

*2 8 
M 

♦28 

428 

428 

428 

428 

428 

*28 



mec terzo fece affogare nell'acquc la Soldana, e llrangolare il fi- 
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gliuol maggiore, lol perche quella dimandò: le quello figliuolo 
doueffe regnar dopo lui ; Lettore non inorridire ancora , perche* 
ho da Icriuere cole piggiori : Sclim auucicnò Baiazzctto luo pa- 
dre , cftinlè , e fece morire col laccio turt’i fratelli , tutt’ i nepoti, 
c quanti al lùo tempo viuean del lìngue Ottomano: Amurat quar- 
to vccile il lùo zio Muilafà , vccile tutt'i fratelli, e non lazia la* 
lua fierezza lotto vna mazza ferrata fece morir fin la lorella. Que- 
lle lòno le coftumanze dc’Turchi, quelli gli politici precetti, con 
cui fi gouerna quello Stato ; & a quella ltarnpa vorrebbe vede- 
re il Macchiauclli formati tutt’ i Principi ; e fc clpreffamente* 
noi dice, tacitamente T infiuua, o quando quel gouerno magnifi- 
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fica, o quando» nobili deprime; fi può immaginare piu fiera- jg* 

politica? ., _ S6* 

37: Auran però mai Tempre , comefpero, piu efficacia a per- jg* 

fuadcrc i Principi gli efempj de' loro grandi antenati , che 1 detti ^ 
di vn mentitore, e fi pregieranno più follo e Aere imitatori de’pri- ggt 
mi Monarchi del mondo, che icolari del Macchiauclli. Collanti- |S* 
no il magno amò si cordialmente i nobili , che inuentò nuoui s» 
titoli d'onore per ingrandirli: FI gran Teodolìo , non ballando ?» 
all’ampiezza del filo "cuore la valliti del luo imperio, per onorar JS* 
con cariche Ipeciolè quanti aurebbe voluto: Cum angujlttr ejfet ma- Zfr 
tcrin njoluntati ( come fcri/le il filo Pancgirilla ) a colui, che non 3 » 
porca compartire preminenze lingolari, compartiua abbracci , di- Fr 
Tpenzaua baci , l’onoraua con ammetterlo alla lua menla : Quem ^ 
nondum prouexiftt grada , dignatione folatut et , die cobonejlatus affa- ^ 
t u t die rnenfa bearne , die ofculo confccratus . A’ quali il aggiugne ^ 
Mi». Traiano, di cui fu icritto, che correa a Tuo conto , e llimaua lua gft*. 

particolar cura, & vficio il conlcruarc gli antichi nobili , o for- Jg* 
mar de’nuoui , con accrclccrnc il numero; Cums eft njt nohdes con- ^ 
fernet, gr effinat. Arte, impiego degno de'CeTari , che ben in- gg» 
Toloflib, tc ii dalla madira della più fina politica Venezia , per conlcruare § 2 * 
“ * * nc I l' uo prillino llato i luoi clarilfimi , acciocché, o per la poucr- |gt 
tà non li olcuralfiero, o per difetto d’elèrcizio s’impoltronifiero , e 



4. f. z. 



mancalTeroi Lioni a S. Marco, per legge ftabih : Che «alcun ca- 
pitano di galea iinbarcalTe ficco otto giouani nobili , e poueri con 
prouifione conlìderabilc di létranta zicchini per anno oltre alvit- ^ 
to propotzionaro alla lor condizione , e la permiflìone di poter ^ 
• 1 _ J; -li; imbarcar franche ouatrro mila libre di droghe», a da 



ciaicuno di elli imbarcar franche quattro mila libre di droghe», 
tee. Così an operato , c così operano le telle ripiene di lènno , e 
«rii animi nati all'imperio; c così con amare, e bonificare i no- 
bili, fc l'an loro obbligati ; c l'an collimiti a' loro regni antemura- 
li inefipugnabili. fg? 
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io mi fermo ( tatuo più che del fecondo mezzo qui da lui addot- ì*’4 
co, fe n'c parlato altrouc) e mi fermo , per dimoftrarc, come co- 35* 
feui , lcmpre limile a sè fieflb , malamente , c precipirolàtncnto §34 
dilcorra. Alferifeo aU’incontro non cfl’er giammai cola conumien- §3* 
re, nè vtile, c tempre ingiufta, & initjua il rouinar le città con- p* 
qui fiate , e dico cosi: Di due modi può intenderli vna città con- 
quifiata , o perche ella fiali volontariamente relà ,o perche fin fta- 
la a fòrza d’armi , e di valor con giufea ragione conquifeata . So 
volontariamente fi refe, l’ingiuftizia è palmare, la crudeltà c no- 
toria , il danno del conquifeatorc feeflò in diferuggcrla è euiden- ^ 
te . E qual maggiore , che l’acquiftarfi il loprannomc di traditoro, jì*. 
aflallino, infedele , lènza pietà, lenza legge, e dcll’irritarli contro 
l'odio dell’vniucrlò ? E poi chi fi fiderà giammai più della lùo SS», 
fede > Qual cittadino, anzi qual femminella non vorrà prima J34 
lpargere l'vltima gocciola del langueluo, e capitarle anzi morta, Sec- 
che vma in limili occafioni alla mano. 534 

fi Sarà ella la città , di cui fi parla , prelà con violenza dopo §34 
lungo allòdio , dopo varj affliti, dopo di aucrui conlummarn di §3* 
molto tempo , & affai più dell’erario , dopo auer veduti i folli ri- §34 
pieni de’ cadaueri,e la breccia infuppata del làngue dc'luoi guer- E* 
rieri .Si; Dunque perche tanto dilpendio.c poi diferuggerla? Con 
la potenza fecfja , con cui la vinfè, non potrà mantenerla ? Certo, 
che fe vi volle molto ad ellèr elpugnata, non vi vorrà molto a t.z* 
difenderla . ga* 

S ì Ma il conquifeatorc lirà rimafto indebolito di forze , non §$* 
fi fiderà de’ cittadini di dentro, temerà de' riunii di fuori. Sia cosi. 334 
Ma quando i mezzi più dolci porran clfere più opportuni , per- S34 
che fi ha da venire alla diftruzionc : atto odiato dalia natura ? Non §34 
fi potran togliere l’armi da' cittadini? Non lì potranno Imanrcl- 
lar le mura, abbatter le fortezze, riempire i porti, atterrar gli ar- 
lenali , che (ògiiono, o ingerir gclolìe , o feuzzicar il prurito dcl- 
l’acquifto a' pretendenti? Perche fi ha da venir di lancio all’vlri- 
mo legno dell’ inumanità, prcndcrlèla con gli edifici, e falciar nel- 
la campagna poueri, nudi,* mondici gli abitatori? E quanto mag- 
giore farebbe fa barbarie , quando tra quegli edifici vi folfcro rempj 
dedicati all'Onnipotente, c luoghi conlàgrati ai fùo culto ? Parli 
in mia vece Polibio , c fia indegno d' appellarli buoma , chi 
non fi lòttofcriue al (ito giudicio ; £a dejtruere , eju* tue proprijt |34 
rebus emolumenti aliijuod afferunt , nec hcfttlus detrimenti , aiti funt 
tempi * , partir ut , JlatuM , (tjc. aliarne huiufmodt y raiicft hcminis eft, ^ 
at piane fircntis ; q azione di huomo , o auucknato da’ cani , a fjj 
inualato da furie. 
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Libro Terzo. Gap. 111. ^^ H 

* 

J4 Ma i Romani diftr urterò Cartagine , &c. la parità non fa 
al calò . Il diftruggimento di quella città fu effetto del timore di & 

vn lòl Catone , che temea da Cartagine la rouina della iuaRo- §5* 

ma , e‘l fine , e l'eflinzionc de' luoi nipoti j pcriuaie con fautori- 
tà, e con la facondia, quclche non douca, al Senato, e poi Roma W* 

ne pianfc . Se ogni elempio fofle atto a pcrluaderc ogni cola, dou- IS* 

reboe pur dirli : Nerone bruciò Roma , dunque ogni Principe^ 
ponga fuoco a' fuoi regni . Ed è polTìbile , che lòlamcnte gli atti E; 

più indegni, più fieri, e più barbari fian gli addotti per dèm- 
pio dal Macchiauelli f Cu 

jj Perche egli non dicea,chc fia ottima ragion di fiato, acà 
ciocche il Principe fi aflìcuri il poflefib delle città libere, eque- Bt 

Ile non peniino di ritornare , com’erano : Il fare loro Iperimcn- 
tar’ elfere non men loauc il giogo del Principato , di quclche &$*■ 

folle lo fiato libero: allargando la inano a' fauori , alle grazie, 
a’ bentratramenti ; oflentando di volerle fauorire da protettore, 
non di fignoreggiarle come tiranno? Forfè che quefta poliricantn X 

fu praticata , c non riulcì fino a Tiberio ? Egli lui principio del ^ 

filo imperio fi sforzò di oficntare il più lòprafiino , che porca di 
artificiofa modefiia, dichiarandoli, che non volea far pregiudi- 5^, 

ciò atlantiche leggi , & all’autorità del Senato; pcrlocchc louente ££+ 

rimettea coloro , che ricorrean da lui , a’ Conloli , a' Senatori ; 
apenamente proteftando, non elfcr conucniente , che vna mol- ^ 

titudinc sì ben regolata datante refte piene di lcnno,c di pru- SS* 

denza di perlònaggi sì nobili , volelfc poi lòggettarfi ad vn ca- fat.an 5? 
po lolo : Troinde in dui tate tot illujìrihus <viris fulnixa , non ad m, 

' vnum omnia referrent . E con quelle lufinghc dell'antica libertà, jjj 

con quel rifpetto ( o vero , o allettato , che fofle ) all’antico coftu- 
me, con quel rifiuto di fignoria afloluta , obbligandoli gli ani- ^ 

mi de' popoli , tolle loro a poco a poco la libertà. Gran finezza^ gt 

di politica ! lènza ferro, e lènza fuoco ripugnare l'altrui vole- 
re, c con dolce violenza impoflclTarfi dell' altrui cuore. L’effica- 
eia di quello mezzo ben l'auuisò il Macchiauelli, ma perche egli S* 

era troppo piaceuole , l'accennò di partfaggio . 

j6. Potcaalmcn dire, che poteflè il nuouo Principe imitare 
quel perito medico, che proccurando la lalutc dell'infermo, pri- 
ma rintraccia la cagione del morbo, e poi o vi applica i contrari ^ 

dpulfiui, o diuerte altroue l’vmor peccante: Cosi egli per prima ^ 

potrebbe inuefti^are il capo, e la fonte del pericolo di alpirare al- ^ 

la prifiina liberta ; e potrebbe quello originarli , o da’magiftrati, ggt 

o da’nobili, o da’plcbei ; potrebbe eflèrne occafionc o il troppo ri- 
gore , con cui fi gouerna il pubblico , o la troppa clemenza, che'I jjè* 

renda licenziolo ; l'opprcflionc delle fatiche , o la diiappiicazione §S5* 

D i del- S(& 
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delle faccende, nata dall’ozio ; porrebbe pur fofpcrtarfi, o per la^ Si 
protezione d’ alcuno troppo potente , o per la molta corrilpon- 
denza con qualche fraudolente nimico. Ritrouata intanto l’origi- ^ 
ne, potrebbe nel primo luogo applicami iremedj più miti, con- §g* 
trarj al morbo ; e larebbono l’accrelcere gli onori a’magidrati , la *“** 
bcniuolenza verfb de’nobili , i benefici a 'popolani , il mitigare la 
rigidezza con la clemenza, il iòmminìdrarc vtilc occupazione a 
gli oziofi, dar feltiui trattenimenti a’malinconici ; E quando ciò 
nè pur gioualTe , eliminale chi delle tre dadi poteflè efler mole- 
fio , e le per la nobiltà della condizione non fi poteflè intimo- 
rire con minaccio, lòtto onorato precedo lenza offender la giudi- ^S* 
zia allontanarlo dal luogo . QueA'arte non porca ignorarla il 
Macchiaucili , perche fu praticata anche a tempo di Nerone, quan- 
do i Centurioni , & i Tribuni , ch’erano dati del parrito di Brirta- 
nico , daini vcciio, furono perfpeocm honoris mandati altrouo. 

Ma di Nerone a lui forfè alno non piacque , che l'vccifìoni , c gl’ 
inccndj. Leggefi lo dclfo praticato da Gracco con Natica , che fu \ fcj* 
** Iìm-ipro- P er ff tc,em l 'gattoni? in AfUm Megatus : E da Celare con Cicerone, SS* 
Un.in vi- cui amichcuoimcntc promilc, che fi farebbe di lui fcruito per le- JS* 
ta Crac- gato , ut non tttm tantjuam rtus cum ignominia , fed hmefti , fg) Se* 
chi* cum imperio Clodium fubterfugtret , c forfè ancora pel toglierle!© da K* 
22 vicino. Così allontanando coloro, da cui può cagionarli il peri- 

jga colo, c fòdituendo in ior vece chi può mantener la pace , potrà ^ 

f 3 ficuro il Principe, lènza dillruggimcnti, c lenza timore godere il J2* 

frutto delle lue conquide. £5* 
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1^ A |É| 

SS e a p. i v. 8 

«e 6 

S Si efaminano alcune propofizioni aflerSte dà gj 

Niccolò Macchiauelli , con occafione di 
«j riferire varj modi d’introdurfi ne’ do- 
li* minj de’ Principati, &c. 

H E fi dimoftrano non men fcellcrate > 

2*3 che falle . 




A chi ardirà giammai dì tacciare Niccolo 
Macchiauei!i,comc alcuni dicono, di Atei- 
tea, quando egli nel capo VI. de) filo Prin- 
cipe , riuerenre , & offequiofo a Dio, & a* 
lenii Tuoi, onora vn Mosè con cncomj,e 
fi vale delle (acre teorie, per autenticare 
i detti iùoi * Non ripone Mosè tra la le- 
ti* rie de' Principi più riunomari, e più riuenri dal mondo ? Nort. 
ti* dice, che fia egli ammirabile per la grazia, eh' ebbe di parlar con 
S? Dio, e d'eirqrc cJécutorc delle ordinazioni diuine > Dunque chi 

S l’incolperà di ateiimo ? Ma è pur vero , che non vedefle giammai ' 
il monda huomo sì doppio, c sì fingitore, come collui. E quale 
tif quel Dio , che crede, fè gli euenti felici delle colè l' attribuiteci 
So alla fortuna? Qual' è quel Dio , che onora, iè afièrilce, che le 
Ijg ordinazioni lue abbiati bdogno dell' occafione , che porge iafor- 
runa ? Come rifpctta Dio , Se i lerui (uoi fedeli , fè ripone 
Mose nella riga tedia di Ciro , di Romolo , di Teièo , e 
^ d'altri di fimil fatta ; come fc foilè lo tedio , felle re fedele al ve- 
ti* ro Dio, e Icfferc idolatra dc'fàlfi numi , coni’ eran colèoro; e 
^ tal fofTe la virtù , ch'era in vn giu fio , c la comunicatagli da* 

Dio, come quell'apparenza di virtù, meteolata con mille vizj» 
ch'era in quegl’infedeli ì 

jS Quanti lono in lèmma i periodi, che feri ile, tante fono le bc- 
ftcmmic, altrettante le fallirà . Ma io non vò cenlùrare i fini delliu 
gg iua mente , quantunque non fiano ranto occulti, che non pale- 
fino l'interno del filo cuore. Vo' diraoftrar folamentc .quante fìa- 
ti* no le fallila , che aflenfee, c mentre fi vale della iacra teoria, con 
ti* la teofià f mentirlo. 

ti* f 9 Dice 

wmwmwvwm mnmmnRnnmff 



K» 

M» 

H» 

5 » 

M> 

Mi 

& 

» 

Sì 

H> 

M> 

W* 

J* 



Digitized by Google 



«ité -* iti». 



<04 

<« 

«4 



Scrutinio Politico 



«4 

<54 £*• j-4 

3 



vU Htbr. 
li. > 4 » 



<04 

<04 

« 

<04 

<04 

«4 

<é 4 

<04 

«4 

«4 

« 

«4 

<04 

« 5 . 

<84 

«4 

<54 

<04 

<04 

<04 



59 Dice nel primo luogo, che Mosè, Ciro, Romolo ,c Te- 
(io furono limili ne:le lor' operazioni , &c. Vengan dun<|ue que- 
lli al rincontro. Mosè intraptefe la condotta fdicciamo pure) il 
comando, c '1 dominio del popolo d’Ilraele , ma obbligato, e co- 
llretto dal comando diuino, aucndo per altro tanto alieno l'animo, 
e ’1 defiderio dal regnare ,chc negò efler figliuolo della figlia di Fa- 
raone , & vici da quella corte per qualche timore di poter regna- f®* 
re . E ben dimollro quell'animo Hello, quando chiamato dali'On- 
nipotentc, & intcló, che l’auea dellinato a quella carica, fi leusò 
piu volte, con dichiararli inabile. Nè ciò porca dire , perche gli * 
mancaflcro {piriti , c valore ; imperocché poco prima ( dopo di 
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auer uallisato vn’ Egizio , che maltrattato auea vn' Ebreo ) auca^ ET 

r ii _ _ ' J _I1 _ C _t; 1 _ J: r> l_ _ L ? r t. f f®* 



egli lolo a prò delle figliuole di Eaguclc, che poi fu luo fuocero, 
tenuta addietro vna moltitudine di pallori: Nè pure potea Icularli 
per difetto di dottrina , mentre era flato alleuato lotto la diicipli- 
na dc'liu) dell’Egitto : Nè potea temere della felicità dell' eucnto, 
quando ben lapea, che gli aurebbe affilino Iddio, la cui poten- 
za non ignoraua. Il motiuo dunque delle lue Icule fu lalua lem- 
ma mode Aia , e l'alienazione dell'animo dal maneggiar lo lecttro, 
contento del ballon di pallore, per guidar pecore, e non per regger 
popoli. Fin qui non può clfer limile, anzi fu in tutto diilimile da' 
mcniouari Ciro, Romolo, & altri lor pari, che Ipinti dall'ambi- 
zione, e violentati dalla sfrenata brama di dominare, allcttaro- 
no la lìgnoria dc'popoli. 

io. Prolcguiamo: Mosè fu l’huomo più mite di quanti viuef- 
lèro allora nel mondo, unto integrità, tutto innocenza-, in mo- 
do che Dio flcllo chiamollo: Struum in omni domo fttt Jtdehfnmi m. 
La lira manluerudine , c la pazienza diè negli eccelsi, vnita lem- 
prc con vna carità impareggiabile. Tra tanti dil.ìggi , che {oppor- 
rò nella condotta del luo ptpolo per il diletto, non lagncllì giam- 
mai, e pur lapea, che dc'luoi patimenti non douca goderne il 
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frutto qui in terra, perche auea a morire prima d'entrare ncJla^ §g4 



terra piomeffit : le raluolra fi vide irato fguainar la lcimitarra, fu 
lblamentc per vendicare l'ingiuria fatta attuo Dio, e "alligare gli 
adoratori d’vn bue; del rello amò tanto il fuo popolo, che prega- 
ua l'Onnipotente a galligar lui IlelTo, purché a quello perdonafle, 
quantunque non auefle riceuuto da quello ingrato popolo laluo 
che mormorazioni, e querele. Più: Dal dominio, c dalla Signo- 
ria di vn ranto popolo non rifcolTe giammai qualche tributo, nè 
pensò di lalciar ripieno qualche erario a’iuoi difendenti. Egli conte 
pouerodi beni di fortuna, come cominciò a dominare, cosi pro- 
lcgui il lùo dominio; e le mantenne clcrciti , li manrenne , per 
dir così, a Ipelc della Prouidenza diuina. Mcyfom [cium , memo- 
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ì& LibroTerzo.Cap.1V. 3 i. {S 

^ rio predi nm efi , (cri (le vn anticoautore delia (ua nazione, /*«-> filone 
auro , argentccjue , oc relitjutt opitut regnum adminijfrojfe , conJifnuL-i f-Hco. 

•'t per f piata, non caca opulenti* , fg) njt mini difsimiletn , prò f no ccnfit Jq* 

^ balentem tjutdtjuid Deut pofsidet. 

fse 61 Simili dunque a lui, dirà il Macchiauelli , furono gii al- SS* 

jgg tri iuoi eroi, cioè coloro, che in riguardo delle loro icelleraggi- 
«ss ni, odiati da Dio, c dagli huomini , meritarono quella mone/ 
qgg violenta, che loro auucnnc; e per cagion d' elempio: Ciro , che 
■jjs auendo allagato di lingue l'oriente , volendo per isfamarc la fua 
m cupidigia jviurparfi anche la Scizia , vide ammaccato il lùoorgo- 
*0{ glio da vna femmina , quando diffami dugento mila de’ luoi, 

* 0 f lenza rellarnc pur vno, troncato il luo capo dalia Reina Tomi- 
« ri, fu ripollo in vnorre di lingue, con l’ilcrizionc: Socio, te fan- 
pume , <juem fitifti . Romolo crudele, fratricida, inuolatordcl- 
ìc altrui donne , che per la propria luperbia fatto a' luoi odioló, 
fu da' Tuoi Udii tagliato a pezzi . Tclco , gran (oggetto di 
.jag fauole , arrogante , (pergiuro, iibidinolò , meritatole di quell'al- 
iga rezza , ma di monti , Jonde fu precipitato . Quelli dunque al pa- 
•jje rere del Macchiauelli furono i limili del maniucro , del giufto , 

*ji§ del linto amico di Dio, Mosè. Appunto ; come fon limili gli 
augelli a' lupi, a' fparuicri le colombe, gU armcllini a' pardi. Ma 
*2S palliamo innanzi . 

Ci, Afferma appreffo il Macchiauelli , che cosi a Mosè , 

JS come agli altri mcntouati I' occalione diede loro , c 1' acqui- 
* 5 ? Ilo del dominio , Se il modo della maniera del goucrno, che* 

^ (limarono di llabilirc . Ma qui a due fallita malhccic , accop- 
pia vna contradizione euidente alle lue parole ileffe . La prima- 
fallita lì è, che come vedemmo , il dominio del popolo fu dato 
a Mosè da Dio , c dal (omino Dio doucano anche riconolccre il Sap.6. 4. 
loro regnare Ciro , c’ luoi compagni , perocché lolamcnte * Do- 
mina datar potefiat , come bene il riconobbe il più (aggio tra’ Mo- 
narchi , Salomone ; Cosi il riconobbe Mosè , non cosi gli altri ; o 
*pt{ troppo ignoranti, o troppo ingrati. La feconda è, che Mose non 
*02 promulgò giammai ordinazione, o legge, che non foffe Hata a 
■*™ lui preferitta , & ordinata da Dio ; e lancilo egli lleffo , quando Deut.6.j . 
dille a Hoc funt procepta, gj coremonio , atijuc india* ,<juo mandauit 
Dominut Deut 'vefier. Dunque egli non v'introduffc quella forma, 
che gli panie , nè operò a luo capriccio ; (e pure non vogliane, 
dire, che li debba credere al Macchiauelli, non già alla parola- 
di Dio: Anzi quello lleffo egli medefimo poco dianzi l'ha affer- 
mato, comedi (òpra appollatamcntc notammo; Ed ecco come 
ora sì manifellamcnte accoppia con la fallirà la contradizione. 

6} Attella inoltre, che foffe (lato duopp ritrouarli il popolo 
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Scrutinio Politico 

dlfraele fchiauo nell'Egitto , & oppreflo, affinché lèguiflc a Mote. 
Collui in verità lembra vn’ huomo (ingoiare, perche ha vna fron- 
te troppo intrepida. Egli (piegala lacfa (crittura a (uo capric- 
cio , c vi accomoda i lenii , che vuole . E lebbene nella Gcnc- 
fì non legge!! , che il popolo ebreo fc He ichiauoj ma vien appellato 
Peregrino , abitatore in terra llraniera , (enopolio a'icruigi , c mal- 
trattato: Nulladimcno perche nell'Exodo al capo VI. lì dice: Ego Do - 
tniniis , tjui educam njos de ergajlulo A-gyptton m , Qj emani de f er- 
uttate, ac rcdimam in brodoso excelfo, non vo’in ciò contradirlo. Vorrei 
bensì, che quello nuouo macllro,che ardiice valerli delle lacrefto- 
ric, per confermare i luoi ftrauaganri precetti , ipicgalfe meglio, 
come fu nccelfaria l'opprellìonc di quel popolo per l'elaltazione di 
Mosè ? forle volle dire , che per ciò auucnilTcro tante calamità a 
quel popolo, acciocché Mosè auefle occalionc d'ottenerne il do- 
minio ? Ma io da lui dimando : Come gli auuennero ? Le volici 
per auucnturn Iddio , per poter' elaltarc il lùo lèruo > Dunque o 
rmncauano all'Onnipotente altri modi , o fu tanto parziale d'vn 
folo la diuina bontà, che non curalTe la dcpreflionc di tanti per 
l’clàlrazione d'vn folo» Dunque taccia il Macchiauelli l’Onnipoten- 
te per debole , c fa crudele fa Bontà. Ma no, egli diri, non fu 
Dio, fu la fortuna. Sfortunato di luì • E qual'è quella fortuna^? 
fors’è quella femmina da lui approdo delcritta.Che anche da quei, 
che l'idolatrauan per Dea , fu llimara lorda , cieca , e pazza ? ma 
quanto c più cieco, c pazzo chi lógna , che non già la Prouiden- 
za diuina ha regolatrice dell'vniuerlo , ma vi ha altra cagione mo- 
tiua degli auuenimenri vmani? Non fu afflitto il popolo ( alcolti 
Macchiauelli) non fu afflitto il popolò, acciocché fols'ei'alraro Mese, 
ma perche lì rirrouaua afflitto quel popolo, h valle la diuina Pietà 
della virtù di Mosè. E poi come può elfcr vero quelchc loggiu- 
gne: Che il popolo d'Ilraele Ipinro dalla lita oppreflìone , h diipo- 
nefTe a (èguir Mosè , quando fu ncccflario, che quelli opcralfenon 
vno , ma più prodigi , per indurlo a credere , che lafua fuga folle 
voler diurno ? E quando ben h sà, che quel popolo ribelle, eca- 
parbio fu mai Icmpre così incollante, clic i’peflb lpelfo ritornaua 
■ col cuore , e col delìdcrio al falciato Egitto» Ma collui certamen- 
te lògnaua quelchc volca , e poi Ipacciaua per oracoli i luoi (ogni, 
o i luoi deliri ì 

£4 Siegue appreflo, e dice, che lènza tale circoflanza la vir- 
tù di Mosè, c degli altri farebbe ritmila in obbiiuione , &c. Se 
vdito l'auclTc Marco Tullio gli aurebbe data (it’l volto vna men- 
tita, mantenendo quelchc nuca (crino: Pcjfe 'virtutem ftne prafdio 
fortuita , qui contendijfet , peruenire , E h larcbbono fc.1nd.1liz, ni di 
lui , anche coloro , che non adorando la Prouidcnza diuina , pen- 
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Libro T crzo. Cap. IV. 

fiu.in pur e fiere qualche colà la fortuna ; e con tutro ciò rifpofio 

gli aurebbe in faccia vn Seneca : Nihil , ncque boni , ncque mah dare Ln IfiJI- 

potefi fortuna j 'valcntior enim omni fortuna efi animus : Et aurebbe» 

Plauto foggiunto : Sapiens Tol ipfe fingit jortunam fbi , & a lui 
conforme il celebre i dorico : Faber ejt fu* quifque fortuna ,• nè fi 
iàrebbe conrenuro di ripetere quel grande eroe Romano : 'Fono 
Imperatori haud magni mementi fortunam ejse , mentem raticnemqut. 
dommari. Chi è grand' huorno lemprc è tale, c la virtù iempre è 
la itcfla; benché non polla negarli, che maggiormente fi dimo- 
iai , e fi fcuopra , quando la Prouidenza diurna gliene porge 1’ 
occafionc. 

(» $. Afferma in oltre il Macchiauelli , che lènza l’arme alle» 
mani non larcbbc fiata troppo dureuole l'ofleruanza delle collitu- 
zioni di Mose , di Ciro, c degli altri, &c. Mirare , che imprudenza! 

Ciò che dice, c così euidentemente fallo, che s' eg i crede cl- 
scrui Dio, deue necelsariamente confclsare , che porca Mose, 
porca Ciro , c può ognalrro Monarca lenz’ armi , c Icnz’armati 
obbligarli il cuore de’ (ridditi , quando quel Signore Onnipoten- 
te . nelle cui mani lono i cuori , non meno de' Re , clic de’ 
valsalli, così dilponc. Così Crifio iottomile alle lue leggi il Mon- 
do , e'1 ioggiogò , non già co'l ferro , ma con la croce , c man- 
dò attorno non capitani armati , ma Icalzi pelcarori , per rcn- 
dcrlèlo vbbidieiite . E le quelle mallìme cattoliche non entra- 
no in teda al Macchiauelli, gl' dilegueranno e Dione, c Liuio, 
liuomini di lui più eruditi , e più pratici , che ciò , eh' ci pre- 
tende cauar da quello punto, fia errore più che marcio, im- 
perocché vn popolo dominato con violenza, non può lungo tem- 
po fopport ire il giogo del Principato. La grandezza del Principe, 
iniègna il primo, lenza la beniuolcnza, c fedeltà deluciditi, quan- 
to più ila afiillira di armati , tanto meno ila iìcura, e può 
egli licrejcrfi , che mhil arma , ty multimelo conducunt populorttm, 
fine eonim bcntuolentia s quia imo Lee ipfs , fi fides alfit , tanto mimi* 
tuta funi, guanto fnnt plura c l'altro vi aggiugne , che vi Ilari 
quel popolo (oggetto a forza fino a tanto, che gli verrà fatta di 
hbcraricnc: AV crcdiderts ullitm populum , aut hominem in eacondi- 
tione , cuiut cttm paniteat , diutius quàm necefiarium fie man forum. 

Ma riuediamo altre ifiruzioni di quello gran ìmcllro dc'Pnncipi, 
che le dirci più ridicole, ie non fodero più empie. 
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Scrutinio Politico 

CAP. V. 

Qual fia l’Eroe , che per cfemplare de’ 
Principi fi propone da Niccolò 
Macchiauelli. 



6 C. 
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I concento , che in quello capo guidati 
da quei iolo lume , che a noi fùggerilce SS* 
la natura , cioè decorrendo con quel pru- 
dente giudizio, che lì fùppone in ogn’ 
huomo, che non fia affatto priuo di feli- 
no, fi eiamini di quanti carati fi a fiu 
prudenza del tanto celebrato Macchia- 
udii. 

67. Cortili per dar qualche regola certa da poterli guidare vn 
Principe nc 'Principati acquiilati per fortuna con le forze altrui, prò- SS* 
pone a tutti per idea da imitarli, chi; il Duca Valentino, c eoa. iifcj* 
vna sfacciataggine inaudita, afferilcc, non poteri! dare a' Pt ilici- le* 
pi miglior eicmplare, ic non l’azioni di quello; non ritrouando SS* 
in effe colà in che riprenderle &C. ^ 

<5S. Vdite Ncroni , vdite Caligali , e rallegrateui ; le Nicco- gv 
lò Macchiauelli non ha , che riprendere nel Duca Valentino, mol- SS* 
to meno aura , che riprendere in voi. Grande Dio! le crudeltà, le 
rapine , gl inganni , le frodi , gli affaisinamenti lotto Ijpccie di ami- sg* 
tizia non fono, al parere del Macchiauelli, oggetti di riprenlìo- ^ 
ni! Il diftruggimcnto totale dell' intere famiglie , c famiglie in- gg* 
noccnti , per conia tiare il mal’ acqui (lato , none materia da ri- SS* 
prenderli. Quando il Valentino aueflè auuto fit quello, che porte- ?S* 
dea tutt'i diritti , e le ragioni delia giullizia , e della connenieti- SS* 
za, c lì auelfc in oltre obblig.iri prima co'fauori, e benefici i tuo- •£* 
ri, c gli animi di quanti abirauan'in Europa , pure il tanto Ipe- 
rare era aipirarc all'impolsibile, come ognun può vedere ; ed vna* 
cosi palpabile imprudenza, cheli porrebbe dire di vn famedio, 
alMaccniauclIi non ièmbra reprcnubile? tauro più , che quanto egli 
polìcdea,il poffedea lènza ragione, e lenza giullizia. Punii ioìo non ri- -Jf 
flettere, (come il Macchiauelli ioggiunge) che quando meno il ere- gSt 
dea , porca morire chi lo difènde» , e cadendo quello , potean cadere SS* 
a lui le braccia, e’1 cuore , e perder le forze , e gli aiuti , non è SS* 
quella llolidczza maflima , degna di tutt’i biafimi r E pure i! Mac- fS* 

chia- g 
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^ chiauelli non ha che riprendere^ ripone a'Principi per idea di buo- 
^ na politica il Duca Valentino? cioè vno, ch'ebbe per primo grado del 
yye lùo innalzamento vn fratricidio ; che non auendo regni patri- 
zi moniali , in cui aueflè potuto farli forte , e farli temere , fon- 
■)$5 daualì fol in vna potenza effimera , perche di Potentato clcc- 
tiuo ; che arricchito fòl di rapine, acquillatc con forze non lùo, 

* & odiato per tante lite Iccllcratczze , pur non di meno non vsò 
4S giammai, che maniere inciui li, barbare, inumane, vccilìoni , e 
ii raggi , peniindo mantenerli l'acquidaro con dilegni fama dicati, 
con (peranze fondate fu gl'impolsibili. Se quelli può edere idea di 
4^ politica a'Principi , potran ell'erc ancora i banditi, c gli affilimi, 
che asfaltano alla llrada i viandanti. Anche colloro dopo 1' enor- 
^ miti di qualche delitto , gittarifi alla campagna , proccuran 1 ' ap- 
jy poggio di qualche Potente, viuon tra gli eccelsi, c non mancati 
loro in capo i dilegni , prima che manchi loro la vita. Vedete* 
dunque, o Grandi , qual'clcmplare propone a voi il Macchiabili. 
m ‘i Et acciocché meglio qui ad vna occhiata li vegga , chi 
li folle il Duca Valentino , piacenti formarne della iùa vita vno 
45 sbozzo, rcftringendo in poche righe, ciò che altri diffulamcnte. 

45 nc fcriuono. 

4jf 7 ® Ebbe collui la fila origine dalla nobil famiglia di Lcnzoli 
^ in Valenza, ma in riguardo di fu a madre , ritenne il cognome 
Borgia. Sorti nel battelimo il nome di Celare -, e da Alertàndro 
jKS VI. fu creato Cardinale . Ma non permilc la Prouidenza diuina, 

^ die quel lacro ammanto coprirti vn’ animo si {cellerato ; ed egli 
« noi volle , perche non opportuno a potere ridurre in pratica la 
j>5 malignità de' luoi penlìerijprirm però di Ipogliarlcne, per ro- 
glierii dinanzi, chi porca fargli ombra, artartmò, o fece aflaf- 
^ itnare il lùo fratello maggiore . Era quelli D. Gio. di Borgia , 

Duca di Gandia , e Confulonkrc della Chicia ; il quale mentre 
4$ vna notte andauaafuoi piaceri per Roma, fu per opera del Valen- 
ti rinovccifo, e gicrato nel Teucre , quando la lcra innanzi aucun ree 

*i cenato inficine. Dopo l’enormità di quello delitto il nuouo Caino » 

gitròla porpora , e dichiararti iolii.ua In quello flato, per elègut- 
35 re meglio i fuoi diiègni , li vnì co' Franccli, c proccuròper mo- 
ra glie vna parente del Re. Scriuono.chc dando in Francia, Se auendo le- £> 

^ co la dilpenza del diuorzio, che pretende.-» quel Re , il negarti:, man- 
^ tenendolo in ilperanza , per ottenere con migliori condizioni quel jgf 

45 tanto, che pretendea , (cioè il Ducato di Valenza nel Dclfinato, 

•135 che poi ebbe, c chiamorti il Duca Valentino) ma lcopcrta al Re f ra „. 3 

41 la lua doppiezza dal Veicoito di Setta iui Nunzio , faceifc que- tefe. Sj!* 
45 Hi legrcramcnte morir di veleno . w 

7 « Ritornato dalla Francia, parue che porrafle lèco nel W* 

2 E a cuo- 
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cuore le furie , e (otto la fua bandiera l’vccifioni, e le flraggi 
a danni della milèra Romagna . Qui portatoli , (òtto colore , che 
alcune città follerò decadute alla Cniela per la difubbidienza de' 
Principi, occupò Imola^, Forlì, Pclaro, Rimini, Beriìghclla, Rul- 
li, e Faenza-, c dopocflerli dichiarato Duca di Romagna , lì vol- 
tò contri il Bolognclc, ma ritrouataui renitenza per la prote- 
zione del Redi Francia, li contentò , defiggerne a forza da Gio: 
Bcntiuogli il palio , molta copia di vettouaglia , alcune truppe, 
di lòldari, norie mila laidi annuali , e la terra di Caftcl-bolognc- 
•fe , perloche ne feguì in Bologna la fierilììma ftragge contro del- 
la famiglia Mareicotti. 

71 Quindi voltò la piena del filo- furore verfo il terrirorio 
■fiorentino , e nel tempo Hello richiclc il paflb, & inoltrofli ,con 
•ilperanza di occupar qualche terra importante ; ma auuilàndo , 
che i’ 



il filò modo di operare daua qualche lòljxtto al Re di Fran- 
cia , per non accrclccrlo più , e recargli maggior gelofia ; pat- 
teggiò co’Fiorentini di doucr Ilare fra loro in Tega, di nonaiuta- 
re Icambicuolmcntc’li ribelli loro , di perdonare ai Fiorentini tutti 
i delitti commeili da qualunque per la dia andata iui , di non 
difendere il Signor di Piombino, che viuca lòtto la protezione 
de'Fiorentini , &c. E non oflanre la lega iùddetta , dopo di aucr 
dannegiato il paelè con incendi, e rapine , partirti. 

73 Di ciò non Lazio , palsò in Piombino , e s’impadronì di Su- 
ghereto, Scarlino, dvH'liola di Elba, e di Pianola ; e poi dichia- 
rato luogotenente di Luigi XII.Re di Francia, palsò conia fua 
gente alrimprelà del regno di Napoli , doue allcdiata Capua, quan- 
do fi llauan trattando Je capitolazioni della rcla , entrando per 
tralcuragginc delle guardie con gran furia il fuo elcrcito nella 
infelice città di notte tempo, ne fece quella luttuofa ftragge, che 
fino al dì doggi a Tuono di lugubri Iquille ognanno deplora a' 
if. di Luglio , dopo ormai due lecoli, c Gelido occorlo ciò nel 
1301. Qui calpcllatc le vmane , eie diuine leggi , furo- 
no tanti in ogni genere d'iniquità gli eccelli, che innorridifee 
la penna in riferirli, balli Iol dire, che alla fine ritrouaravna 
moltitudine di donzelle rifuggiteli per amor dell’oneftà nel forte, 
di vna tolte , egli il Duca le ne Icellè per se non men di quaran- 
ta; acciocché porcile dirli, che non mancaua a quello nuouo 
gran Turco il luo (crraglio. 

74. Crelceua in tanto in lui con vgual mifura la potenza, la* 
tirannide, c l'empietà. S'infignori di Piombino, degli Stati de’ 
Sauelli , e del Ducato di Vrbino, e di Camerino , e per alsicu- 
rarli di quello, giuda la regola del (ùo maeftroMacchiauefii, fece 
• ftrangoìarc, &i ammazzare Giulio da Velano, che -n’era iigno- 

re 
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re, con due innocenti Tuoi figliuoli; cosi pure operò con Adone 
Manfredi iìgnor di Faenza), e Giimondo Principe di Bilclliiuo co- 
gnato. 

7;. La filma di tante (celleratezze con infamia del nome cri- 
ftiano , pcructiuta alla Repubblica di Venezia , modo il iuo zelo 
3 far rapprcfcnrarc da' iùoi Ambafciadori al Re di Francia : Chi* 
contidcrafTe la M.S. di quanto carico gli fofle il dare tanto fauorc GutcJib.j 
al Duca Valentino ; c quanto poco conueniflc allo iplcndore della 
rea! calàdi Francia, c del cognome tanto gloriolo di crillianilsi- 
mo, fluorite vn tal tiranno, la cui impareggiabile infedeltà , c* 
barbarie era lo (caudato , c l'igncminia del Mondo cattolico; tanto 
im moderata mente lìtibondo di (angue vmano, che (otto la data* 
fede auca crudelmente ammazzati tanti nobili, c (ignori , non* 
allenendoli dal (angue dc’congiunti , c de’ frarei li Udii ; che o col 
ferro , o col veleno non auca perdonato a qualfifolTe età , e con- 
dizione, che (irebbe Hata compatita anche da'Turchi. Tanto at- 
teitò di lui quella zelante Repubblica, qualificandolo per huomo 
indegno di viuerc tra gli huomini, lol degno d'efler vino sbrana- 
te dalle liete in barba di vn Macchiabili, cnc lo canoniza per irrc- 
prcnfibile. Ma leguiamo il racconto. 

7 6. Dagli' attesati forfè di quella Repubblica rilcoflfefi Paolo 
Orlini, Vitellozzo Vitelli, Gio; Paolo Bagliooi , Liuerotto da* 

Fermo, il Duca di Grauint, & altri, c vergognandoli di legui- 
rc le ptrti di quello inoltro , che vn giorno aurcbbe pure po- 
tuto ini ingnillite gli artigli tuoi nelle loro carni; Itabilirono di 
(laccarli dalla (tu amicizia , & vnitili inlieme dargli (òpra; e già 

f olta la mano all’opera fi vide il Valentino andar di lotto. Ma* 
attuto volpone , vedendo , che non gli baltauan le forze, fi ler- 
uì degl’inganni ; e tanto fece con lulingbeuoli parole, e lar- 
ghe promdlc, che gli riduflè di nuouo al liio partito, e con- 
cordarono inlieme, che dcpolti gli od) , fi conftrmalsero le* 
condotte, e li attenderti a nuouc conquide. Dati dunque gl’incau- 
ri nella rete , mandò il Vitellozzo, e gli Vriìni a far l’imprclà di 
Sinig tglia , che dopo di elscr Hata prcla da coltoro, vi andò an- 
che egli; g'i vennero allora all’incontro Paolo Orfini, il Duca di 
Grauina , il Vitellozzo, e'1 Liuerotto, ed egli dopo di aucrli cor- 
rclern-'iite accolti, gli condulsc ièco alle lue danze, doue fattili 
pigioni, fex di prelèntc lltangolare gli vltimi due , ritenendo CuicMi-s 
Paolo, e’I Duca, a’ quali poco dopo gli fece patire la morteltelTa, «nn. 1503 
con riiòluzione di diltruggcrc quanti v’eran rimaiti di quella cala. 

77. Ma giunte già alT’vltimo légno le fue icelleratczze, non* 
pertnile la diuina Prouidenza, che più appellalsero il mondo; e 
non andò a molto, che lo fece precipitare ia quella folsa, ch’auea 

pie. 
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preparata per altri. Ingordo di maggiori rapine , auca pollo gli 
ocelli allo Ipoglio de’Cardinali, i piu douiziofi , che folscro iiu 
Roma; c per giugnere all'intento, l'inuitò tutti lotto fpccic d'ono- 
tc per vn tal di ad vn lolcnnc conuito , in cui douea interueniro 
anche il Papa ; e qui nuca già ilabilito di far loto bere in potcn- 
tillìmi vini artofficati, con le lot mani, la morte: Accettato fin- 
itilo, venuto il giorno prefillo, allìli tutti. alla menta, c diipoito 
il veleno nel vino, il coppicro da inuifibil mano accecato, erto ne* 
vali, non già a' Cardinali, ma ad AIclTandro, Se al Duca polc le tazze 
omicide col pcftifcro liquore; alla cui violenza non potendo quello 
rilìllcrc perla grau’crà danni 73. le ne mori, (al riferir di Platina, c 
del Guicciardini, (ebbene altri vogliono ila morto per malattia di più 
giorni)c quelli come più giouanc, aiuratodalla forza della complcf- 
ìione.e degli antidoti campò la vita, ma ebbe molto che fare a com- 
battere con la gagliardia del male, luperato , perche folli rilcrbaco a 
dilgrazie piggiori. Ma ecco in vn iubito caduto l'olmo , videi! ab- 
battuta la vite: In tempo della fila infermità fi disfece il filo detri- 
to; disfatto l'eièrcito, ciaicuno degli offri! pensò a vendicare gli 
affronti, e ricuperare il perduto, ed egli ebbe per grazia, che 
Pio terzo fuccrilbre ad Aielfandro lo tcnelfe carcerato in cartello. 
■A Pio che occupò la gran lède non più, che 27. giorni, fuc- 
criTe Giulio Secondo ,c quelli per sdirgli vn’ cccriTo di benignità, 
da lui non meritata, il lalciò libero, ma abbandonato da' lolda- 
ti , c fpogliato di dominio, le ne fuggì egli da Odia in Napo- 
li , doue fatto prigione dal gran Capitano, fu mandato al Re cat- 
tolico; ma egli indegnilfimo di fpcrimentarne la pietà , iène fug- 
gì a Giouanni Re di Nauarra , dotte lalpettaua la condegna mer- 
cede delle lue azioni , perocché ritrouandofi in vna icaramuccii, 
(òtto il cartello Viana , terminò l’infame vita tagliato a pezzi . 
Ed ecco il fine, che coronò la vita dell'Eroe irreprcnfibilc , pro- 
porto dal Macchiauclli ; c qui parò il iuo gran dilccpolo,diuenuro 
il gran madiro della (ita politica. II propongo anche io a' Grandi, 
ma a line diuerlb : Egli il propone , acciocché s'imirino le ribal- 
derie delle lite operazioni , io per eiecrarle, per maledirle : Egli 
per vedenti come lui, io per riuerirui (empie ,e leinprc celebrami 
come merita il voltro nome, c la voftra condizione. Principi, le 
odiate quello riempio, odiate altresì le niaillme di chilo propone. 
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CAP. VI. 

Quanta fia l’aftuzia, e l’inganno eie! Mac- 
chiauelli nel delcriuere le azioni , & i 
cofhimi di coloro , che per mezzo di 
molte fqelleratezze giunfero al 
Principato; 

E nel difcorrcrc del Principato, che chia- 
ma ciuile. 
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78. (^^^ 7 Ra le aftuiie del MacchiauoIIi vna c quel- 

la , e forie la non men piggiore dell'altre 
lue , che via nel capo Vili del Tuo Prin- 
cipe, douc promettendo di parlar di co- 
loro, che per inique ftrade giuntelo a do- 
minare ì popoli , non fa altro , che dc- 
Icriucre le indegne azioni , c Icellerati fat- 
ti, or di Agatoclc tiranno della Sicilia^, 
or di Oliucrotto da Fermo , tiranno altresì di Fermo ; onde non 
biafìmandoli , nè correggendoli , dichiari légni di approuarli , 
e porli in profpcttiua per ciempUr: , a. chi delidcra di auanzar/ì 
nel dominare. 

79. Or qui veggano i Principi, le coftui in legna la politica, 
o la diftrugga; mentre eflèndo quella facultà , ( gioita la diffini- 
zione di Arinotele , e di tutti gli huomini lauj ) art tmperandi , 
parendi in f onerate cititi i feenndum regulam recla ratienn , turca re- 
™ golata dalle virtù morali , e clic non ha altro ogetto , che la vir- 
tù, egli non inlègna, nè pcriùade altro che vizj. 

to. Ma già che qui non fa altroché proporre due clèmpj,di chi 
per via di fceilcratexzc giunte a federe nel loglio, io vo* all'incontro 
apportarne ranri, quanti me ne iùggerirà la memoria di altri huo- 
mini , che per auer vlati limili mezzi precipitargli dai loglio ; il cui 
regno fu chinerò, la cui infamia lui eterna. 

re- 
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Si. Abbia il primo luogo , come primo rifpetto a gli altri 
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nel tempo , Abimelcc , dalla cui empierà imparò forfè, quanto 
fcriffe di fbpra Niccolò Macchìauclli : Quelli ngliuol badardo di 
Gerobaal , per giugnere a dominar fòlo nel regno di Sichenu , 
proccurò di edinguerc la linea rutta dc'difcendcnti da fuo pad te, 
c n'vccifc in vn giorno iettanti figliuoli , e Tuoi fratelli, facccn- 
do a ciaf cu n cader il capo fu di vna pietra. Regnò appena tre an- 
ni, c giammai in pace; gli fi riuoltarono appreflo contro i vaf- 
falli, Se vna femmina con gitrargli in iella vn pezzo di vna ma- 
cina, fece con fua rabia, e feorno, che mettelfe con quella pie- 
tra il termine viuerc, Se al regnare. 

Si. Pochi anni prima, che fi fondaffe Roma, Amulio Siluio N* 
per viiirparfì il regno del Lazio n’cfiliò il legittimo Numitore fuo SS* 
fratello; c per più aflicurarfì , vccifc il di lui figliuolo , e luonipo- SS* 
tc, Egiflo, o Lauio; nòdi ciò contento per cautela maggiore/ rr 
racchiufc tra le vergini vedali la fila forella , acciocché da lei non., y i 
nalccffe chi delle lue fccllcraggini rifeuoter ne potefle la pena. Gran 
prudenza di buon politico direbbe il Macchìauclli. E pure da co- 
ilei violata , come le non badafTe vn lolo , nacquero due gemei- gg* 
li, per cauarc all'empio dal capo la corona , e dal petto il cuore, sgt 

83. Romolo, vn de'binati Suddetti , per diuenirc iòmmo, c/ SS* 

folo fignore del nuouo imperio , che fondaua in Roma , confa- SS* 
crò alfa ina ambizione per vittime e Numitore iuo auolo, c Re- SS* 
mo filo fratello; ma egli nè lafciò eredi del luo regno, nè ter- £* 
minò in pace i giorni luoi, trucidato, quando meno il crede»/, 
da’iiioi Senatori. ^ 

84. Sicgua a ricordarcene degli altri Io dorico deflo delle co- 

fè di Roma. Mczio per via di tradimenti , Se d'altre fcellerarczzc fi ggt 
fece Re degli Albani , e volendo vfare il medefìmo coflume io/ SS* 
Roma, fu da Tulio Oftilio a quattro carrette fquartato. SS* 

8 s Lucio Tarquinio , cognominato il fuperbo , auido di pre- SS* 
> regnare volle più tolto rapire lo fccrtro, chcafpcttarlo : Ve- SS* 



do 



cifò Scruio Tullio afccfc al trono , (£? feelcrt partam potfjìatom^ 
non mehttr egit , tjuam artjui/ìerat , come vi aggìunfc Lucio Flo- 
ro; ma egli vide in tramigli , e mori tra miferie. E fu cagione/, 
per l'odio del popolo concepito contro di lui , che non più fi 
lopport.ifTc il dominio de' Re, che in lui fi cftinfc. 

86 Palio da Roma allenitila fùa Cartagine : Qui Annone/ 
An-ì 718. infidiando alla vita de’ Senatori , Se vfàndo mezzi fccllerati, ten- 
tò farli della Repubblica tiranno, ma ne pagò predo il fio trincia- 
to a minuti pezzi. 

87 Demetrio Sotero per giugnere al Regno di Siria ammaz- 

zò Antioco fuo nipote; e '1 regno, e la viragli fu tolta ben pre- 
do da’ Re vicini . 8 8. An- 
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Libro Terzo. Cap.VI. 

88 Anche Giugurta con le (ùe fcelleratezze incrudelendo con- 
tro de’ legittimi Signori , giunte ad impradonirfi della Numidia; 
ma terni per fare più fa mola la lua rouina ; perocché menato 
in catena a Roma, fu con vna macina al collo dalla rupe Tarpcia 
giù nel Teucre precipitato. 

89 Volle vlurparc il confidato deH’Afia a Valerio Fiacco il luo 
vicegerente Caio Fimbria . Corruppe l’etercito , ammaliò il ca- 
po , e prete l'integna di conlolo , ma poco dopo abbandonato da 
tutti , lì diede diiperato con le proprie mani la morte. 

90 Orode , per lignoreggiar tic Parti, imbrattò le fue fcelle- A». 3 8 jj. 
rate mani col regio languc di Mitridate lùo fratello; ma gli fu rete A pf. 
la pariglia dal proprio figliuolo, che imparò da lui a nonrilpet- 
tare le leggi della natura. 

91 Aicclc nel trono di Pcrfìa per gli Icalini delle fccllcratez- ^.jiCrì 

zc Arrabano , dopo auer vccifo Serie lùo Signore , c Re ; ma Jto 193. 
non vi lèdette più che vn’anno , laiciandolo imbrattato col lùo GiH/t» 
lingue, vccilò da Artalcrle. . < 

92. Nel modo llcdò (al irono all'imperio Macrino, e Decio, fac- 
cendo quegli vccidere Bafliano , e quelli Filippo; e ’1 primo fu da’ 151. 
foldati infieme coi figliuolo vccifo , il fecondo terminò pretto la G <«/. in- 
vita , affogato in vna palude. 

93. La prudenza di Mattilo farebbe fiata in qualche parte, 
lodata dal Macchiauclli ; perocché egli s’impadronì dell'imperio di ^ ,^ 4S5 ' 
Roma con vccidere Valcminiano , e poi per aflìcurarfi , fi fposò 
la di lui moglie, l’Impcradrice. Ma colici Io fece morire, come 
mericaua, lotto vna grandinata di fatti, non rcttandone del lùo 
milcro corpo vn membro intero. 

94 Accufio Carulìo fi rete con l’iniquità riranno della Berta- Ann.^%. 
gna, e Clodomiro della Borgogna, dopo ch’ebbero (parlò il lin- 509. 
gue di molti ; e pure nè il lingue loro , nè il loro Principato tra- PolU.Pa ut 
mandofii a’ poderi; eltendo fiato l’vn vccilò dal lùo compagno, £mil ’ 
Aletto , c l’altro da Godermaro Borgognone. 

9; Tcudio, con auer futa affogare nc’bagni la Reina Amala- s. 

l'unta diuenne Re degli Aftrogotti, ma fecero i Goti, ch’egli nel P*<j.Dt*c. 
lùo lingue naufragafte. 

96. Riulcì a Foca con le fue mal* arti di eftinguere la catti di 
Maurizio , & occuparne l’imperio , ma di là a non molto , rron- $ e ji. aut. 
categli le mani, & i piedi con vn lido legato ai collo, dall’al- 
tcna del trono fi ritrouò nel fondo del mare. 

97. Eracleone fi valle del veleno, per far cadere lo tecrtro A». C41, 
dalle mini di Cofiantino lùo fratello , e ’1 popolo codantillimo fi Zunara. 
valle del ferro per isfrcggiargli il volto, e troncargli il nalo , e poi 
con iomma infamia lo lcacciò dalla reggia. 

F 98 Alai 
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5,'C^ 

*f An.iot. 9*. Alai Duca di Brelcia valendoli del vento fauoreuole, per sa» 

• - ■ •- ' t ■ />• _;L ... n - I-.» 1 J- ' n • . • 1 SI 



- L . Pail.àiMc, latenza di Giunibcrto Re de’ Longobardi , vsò a Itu zie, ec ingan- 
^ ni, e s'impadronì del regno; ma acciocché non tralcorrcisc più 

innanzi , mentre andaua a caccia, reftò incalappiato, e gli fu- 
rono prima troncate le gambe , e poi il capo. 

99 . £ nella caccia Umilmente, mentre andaua dietro ad vru 

cignale Bafilio il Macedone, laiciando quella Ice Ile rara vita in vna 
felua , che auea tolta inficine con l'imperio a Michele nella reg- 
gia di Collantinopoli. 

100 Occuparono l’imperio Hello con Icelleratezze piggiori , o 
Romano, e Michele Calefato, & Andronico Ccmneno; il primo 
{cacciandone i genitori, eie lorcllc; c ’1 fecondo pi iuandonc il zio, 

& ammazzando tutt'i parenti ; e '1 terzo con far alsaflìnare l’Impe- 
radorc Aleflandro. Ma chi di loro ne gode lungo tempo? li pri- 
mo dopo quattro mefi fu dal popolo ptiuato degli occhi , c del 
dominio. Il fecondo con vna prela di potente veleno perdette ìsu 
vita , c l'imperio. E'I terzo non ebbe parte nel corpo , che nom Kf 
prouafsc il taglio del ferro vendicatore. ggT 

tot. Ma farebbe vn non finirla per ora con tedio de! lettore, £&, 
e mio trauaglio, le più volelsi con tant’ordine proleguirne il rac- Jgt 
conto. Eccone alla rinfula degli antichi, e de' più moderni tem- 
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pi i tragici lìiccefsi di Principi lcellrrati. Marco Manlio per do- 35+ 
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minare in Roma , corrompe con inganno la plebe Romana: Gitr 
diano lotto l'imperio di Diocleziano mette folsopra con la fua ti- 
rannia l'Italia: Giouanni loldaro di Onorio via più arti, che non 
ne ipcculò giammai Niccolò Macchiauelli , per impadronirli di 
Roma : Giulio Apulo con l’illelso dilegno fomenta {edizioni , e> 
mulciplica Icellcragini . A chi di coltolo giouò arte sì empia? 
Manlio fu dalla Rocca Tarpeia precipitato: Giuliano dilpcrato da 
se ftclso s'vcciiè: Giouanni dopoobbrobriofi ftrazj muori a pugna- 
lare: Giulio ebbe la morte, e'1 lèpolcro lotto de'fafsi, fcatrliati- 
li addotto. Non balta n coltoro? Gioueranno per auucmura le lo- 
ro Icelleratezze a Manfredi Principe d’Italia , a Carlo Re d’Vnghe- 
ria , a Ludouico vlurpator di Milano, a Luigi Grirri, che tentò 
di tiranneggiar gli Vngari? Ma narran cento iltorie le peripezie 
del loro fiato, le Iciagure, & i precipizi, o incontrati, o ritro- 
uati nel trono : E dimofirano con cuidcnza, che per ordinario 
non refiò giammai lotto del cielo Iccllerattzza impunita ; che le 
taluolta l’empio vicn prolperato ., le lue prolpcrità fono cornea 
quelle corone, che Tiridate , quando prole il gouerno de' Parti, 
vide comparir fu l' Eufrate , ch’eran formate di khiuma. Ondo 
pon molta ragione, anzi cometellimonio di veduta affermò vn 
gran Principe coronato: 

Vi- 
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t/Vdi ben io tal or l' empio ef aitato, 

S^aai pianta eccclfa infra i auro ulti. 
Et innalzar al nel fronte fuperb i 
Piu che i cedri del Libano odorato. 

Ma che) da lui riuolfi appena il piede, 
£ccol f par ito : e avariando fot ma , 
tion fi trottò di lui ne pure ajn orma , 
E non potè piu dirli, egli tjui fi tede. 

L'innocenza a ferbar dunque ben ferme 
Abbi le ajoglte , e fa del ben feguacc , 
Che il fin de'giufii altro non e che pace , 
•A/a tutto perirà dell'empio il germe. 



V idi im pii ptperexal- 
, tatum, & cleuatkmfì- 
l erba } Ck t cedros li bauio 



Et tranflui & ecce non 
crat , & q.tafiui enm> 
non efi inuentus io- 
chs eius . 



Cuftodt innocetìjm, & 
vide acquiijtem , qua 
snnt reliquia Uomini 
fi.u /fico ; tnìhjii ameni 
differì bit nt fio, ni i re- 
liquia impioruiu beri- 
buv,t . 



i ai. Do per fine, ma non lenza llomaco, vna occhiata lo- 
ia all’altra parte del capo IX. douc tratta il Macchiauclli dc’Prin- 
cipati, che chiama ciuili. Adombro qui fidamente , & in ilcorcio 
^ l'indegnità de’lùoi lenii, acciocché .umilino i nobili, & i Princi- 
pia pi , qual lia l’animo di collui vedo di loro. 

*53 . 103. Chiama egli Principato ciuilc quello, che acquiltercb- 
*53 be vn cittadino lóllcuato, per cagion delcmpio , da vn gouer- 
*53 no democratico, ad clfer lofi) a dominar nella fua patria: Éque- 
*53 Ilo Principato lottcnelTe , o per fa 110 re del popolo , che temeflè 
di eflere opprclfo dalla nobiltà , o per mezzo de’nobili , che prc- 
’2 taxi cipero col lùo braccio più opprimere il po|)o!o. Pollo il calo, 
X ? con le lue lolite alluzie, e maliziolì raggiri di paiole , va infi- 
nuando, che debba quello Principe, per conleruarfi il Principa- 
pta to, mantenerli bcneuolo il popolo, pendendo tutto dalla lùa par- 
*53 te , lenza punto curare l’allctto della nobiltà. Quello è in rillrctto 
^3 il dilcodb di quell'animo vile , ingrato , torbido , appigliameli 
*93 ièmpre al peggio. t 

*53 104. Quanto però Ila mal fondato, può ben autiilàrlo chiun- 

que là , che voglia dir popolo. E chi non là che voglia dire vna 
moltitudine, che ha per anima l’incoftanza , per proprietà il fu- 
rore; facile a rifolucre , più furie a retratcarc il rilóluto ; che or 
vuole ,or diluuolc, e detetta quelche ha voluto; or ama , or odia,- 
nè duran più gli amori luoi , che la vira di vna rol.i ; forlc che 
di ogni comunità di quella fipccic non può dirli quelche affermò- 
Tacito del popolo Romano, effer mai iemprc i luoi Lretics, <$r in- 
fili fio s amorosi Et in quelli vuole il Macchiauclli , che in tutto 
lidi il nuouo Principe , acciocché con quella facilità, con cui i’in- 
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rialzarono per il timore de* nobili , con quella della il Jafcino 
precipitare , quando quel timore iarà celiato , riamando i nobili. 
Niuna cola è più facile a luccedcre di quella , che l’efpcricnzJL. 
dimoierà cfler lucccduta. Corlè fuiioio il popolo Romano , c con- 
dannò a morte M. Manlio Capitolino perche di lui temea. Mor- 
to già quelli, e celiato il pericolo, cominciò a piangerlo, e dclì- 
fìderarlo viuo: Populum treni , ptflec tjucm at co pcrtculum nullum 
trai, defidrrinm ciuf Ccnuit , l'oflcruò e poi lo IcrilTe il gran Taci- 
to. E quanto di più farebbe, quando dal nuouo Principe folle in 
minima occalione difgulìato ? Su quella canna dunque, che ad 
ogni vento crolla , e lì lpezza , vuole il Macchiauelli , ebe il Prin- 
cipe G app°gg>> acciocché dalle lue Ichicggie rcfti la mano , 
cuore trahtto. 

i os Ma colloro , dice egli , fono fompre in maggior numero 
de’ nobili : Ma io da lui laper vorrei : le fiderebbe più tolto la* 
lùa difela a più leggioni di Pecore , che ad vna decuria di Elefan- 
ti ? Se degli «uomini debba contarli il numero , o pelarne il va- 
lore , c ponderarne la virtù ? Che importa il numero della molti- 
tudinc , quando di lei non può fartene (labile capitale ? Quando 
llarà più cullodito il fianco del Principe da cento nobili , cho 
con piè fermo icinpre' gli afltllono, o da vn milione del popolo, 
che oggiil difende, c.dimtni l'abbandona ? Ma del genio dc’nobi- 
li, c di quello de’popolani ile di (òpra dilcorfo abbaltanza, nccon- 
uien qui ripeterlo. 

1 06 Qui fidamente per dimoflrare con maggior* euidenzi», 
quanto malamente dilcorra il Macchiauelli , dico così : O quello 
luo Principe lira (lato promolfo dalla nobiltà, o no; le lupponcii 
di sì , dunque farà egli inciuilillìmo , & ingratilfimo ,le non cor- 
rilpondc coi termini della domita gratitudine ; dunque darà egli 
(ufficiente motiuo ( di cui difficilmente può ricrouarn maggiore) 
d’ini liticarli la nobiltà . E come può e (Ter buona politica di go- 
uerno , per mantenere vn nuouo Principato , alimentami dentro 
la parte migliore fua nimica > Non fi Gippone, che la nobiltà vi 
audio auuta la mano , quella fu Icarlà di numero , & auucrla 
di genio , fu iolamcnte il popolo, che folicuò quello Principe. 
Sta bene . Ma quando egli facilmente poteflc conciliare alla lua 
diuozionc la nobiltà, c '1 popolo , non Itarcbbe più ficuro? Chi 
può negarlo ? Or dunque , iè egli fcrillè altroue.che gli huomini 
quando riceuon bene, da chi crcdcano auer male, rollano fom- 
mamcntc obbligati a fimil benefattore, perche non applica qui la 
fua dottrina , e proccura di andar coerente a' tuoi principi ? Se fi 
può con mezzi vmani , e ragioncuoli , degni di vn Principe , tener 
tutti obbligati , perche fi an da le minar inimicizie , e fomentar 

di- 
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Libro Terzo. Cap. VI. 

di/cordie ; Se quel Principe prornolTb dai popolo, fiictilc, come 
5?! denò , e proccurò di adempire Augullo Cciarc, che optimi , qJ 
bonortbus nnbtlts (xtollerentur, in modo che fi vedeflèro muti ex re~ 
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bus aneti , acctclciuti di maggiori beni da quello ile fio , che po- 
rca far loro del male , non farebbe altresì , che coltoro malUnt 
tuta., dJ prafentia ,tjuam reterà, iér ptriculofa, cioè, che conten- 
di tandofi dello listo preterire, Icordati del pallaio , in pace, e quic- 
te lo riueriflero nel trono.» Ma il Macchiauclli par che abbia vna, 
moral necellirà , originata da’ lùoi perfidi cornimi ■ ad odiar la. 



pace, ad abbominarc , fi. in di qualunque lpecie, i Principi , non 
perluadcndo altro , che la loro rouina . E le t.iluolta in qualche, 
lucido interuallo di lenno gli Icappa dalla penna qualche detto, 
•*?* che lappia di vmanità , o’i fa ad arte , per poter meglio ingan- 
narc, o prcilo lo dimentica, o Io ducila , {Arche contrario aJrin- 
*%£ clinazione. E vaglia il decto fin qui, per dimollrare la malignità, 
c gl'inganni della dottrina di quell' huomo: 

qj CAP. VII. 

I 

i 

jj Si efamina il giudizio, c’1 fenno del Mac- 
chiauclli nel preferiuere a’ Principi il 
modo di difenderli dagli affaki 
de’ loro nemici. 

Lia fine come ordinariamente non vie giu- 
Ito, che non polla difettare: Et <fuandt~ 
tjue bonus dormita t Homerus \ cosi può darli 
il calo , che vn’ iniquo non Icmpre iniqua- 
mente dìicorra . Sempre però lo ilar fu fa, 
fua,& auuertko, che non t’inganni , chi è 
Usto folito d’ ingannarti, è Lino configlio. 
Il parere del Macchiauclli quella volta lembra buono, pere he non 
c pellimo-, imperocché volendo i lieti ire i Principi nel anodo , co- 
me dourebbon difenderli , quando folle aisaltato il loro Stato da’ 

a nimici, afferilcc nel primo luogo : Che debban miiurarc le for- 
ze loro. Saggio configlio ; ma non vi volca molto a fpccuiarlov 
Spiega dipoi qual debba efiere la milùra delle forze fue , e log- 
giugne: Che debban confidcrare la qualità dc’fuoiStati , le fiau 
tali , che in vn bifogno pollati da sè liciti reggali , o vero fc> 
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abbiati fcmpre neccbsità delle altrui forze , e difcla, cioè ( come 
egli Hello ipiega) le polla il Principe , o per la copia delle rie- ggf. 
chezzc , o per la moltitudine degli buoniini metter inficine tut- 
to da sé vii' elèrcito, e fare vna giornata in campagna, con chiun- 
que vciiiflc per alsaltarlo: o pure per la debolezza delle forze non 
lia atto a tanto, ma dagli necelsario il ritirarli dentro le mura, 

& iui guardarli, c difenderli. Quindi lenza parlar dc’primi , qua- 
li lùpponendo , che le le forze lian tali, debbano all'aperta cam- 
pagna incontrar l’inimico, reflringe il dilcorlo in nmmacflrare i 
lécondi ,' cioè i più deboli, c lor configlia: Che debban ben bene ^ 
munir la fortezza, e della campagna non farne conto alcuno ;pe- ggj 
rocche ( come lóggiugne ) quando laran dentro la piazza ben for- ggf 
tifìcati , e non odiati dal popolo, difficilmente andrà alcuno ad jggt 
allàlrarli , per c/lcrc imprela molto Icabrola a lùperarfi . O belio: §S* 
Se tutti gli adii litori douclfero conftgliarfi con lui, e dependero eS* 
dal fùo parere, così certo auucrrebbc. Parta egli innanzi, e per 
autentica de’lùoi oracoli porta in elcmpio le città libere della Gei- gjj* 
mania, le quali ci dice , non temono d’alcun potentato, per eflcre 
ben fortificate con forte , e muraglia conuenicnti, con (ufficiente 
artigliaria, c con prouifìonc da bocca, c da guerra per vn’anno. se* 
E che oltre di ciò , perche tengono lenza intercise del pubblico se* 
materia da mantener palciuto il popolo , nel dargli da lauorar ^ 
per yn anno; c da vantaggio , perche l'elercizio militare vicno $"*• 
mantenuto in quelle città in lomma riputazione , e con molte re- S®* 
gole clercitato. Pcrloche conchiude, che quando vn Principe aura ^ 
vna città forte, c nel modo lùddetto prefidiata , e non temerà d’ 
ertcrc dal popolo odiato, o non potrà cilère a ila Irato , o le puro 
fi darà il calo, larà «diretto l’afTalicore con vergogna partirli; 
perche larà importàbile mantenerli lotto quella fortezza per vu' an- 
no, ozioló. Bene, anzi meglio! E così nccelsariamcnte farà , nè isj*. 

E uò cflerc altrimenti , perche così il dice il Macchiauclli. Ma ab- gjgt 
ia pazienza il lettore, & alcoltiamolo fino al fine. 

1 08 Si fa egli dunque per vltimo vna obbiezione, e dice, che 
potrebbe dirglifi , che vedendo il popolo artèdiato ardere , c con- 
lùmmarfi le lue poflcrtìoni nella campagna, non aurebbe pazienza 
a lóffcrire sì lungo artedio. Al che egli rilponde: Chcvn Princi- 
pe animofò, e potente lupercrà quella difficultà; or con dare Ipe- 
rànza a’ ludditi , che l'artedio non debba elfer lungo , ora con po- 
ner loro innanzi a gli occhi la crudeltà de' nemici ; & ora con 
aflicuvarfi deliramente di coloro , che troppo arditi comparirtelo. 
Oltre che ( egli loggiugne ) ragioncuol mente il nemico brucierà, e 
conlùmmerà il paclc nel Ino primo arriuo, quando gli animi fon |S* 
caldi, e volenticrofi alla difcla; e che poi conolccndo non eflèrui sS* 
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Libro Terzo. Cap. V II. 

più rimedio al danno riceuuto , tanto più Itaranno vniti col Prin- 
cipe , parendo loro, che quelli rclli loro obbligato , auendo per- 
duti i poderi per la Ina difela. 

109 Fin qui la gran dottrina, o i profondi fogni del Mac- 
chìauelli. In lomnia cortili non può preicindere , o dail'inlìnuar 
tirannie , o dallo Ipacciarc Icicmpiaggini. Qui non fi di inoltri, 
molto empio, ma dilcorre da fciocco; perche dilcorre fu quel 
filloma di cole, che egli fi finge, non qual può edere; e dà per 
impoflibile quello , che può auucnire de fatilo. Mi par che fac- 
cia come colui , che vuole inlegnarc con la voce fola il giuo- 
co de’ fcacchi , & auendo prima ilabiliro nella iua mente, che, 
vinca , chi , per cagion d’elèmpio , maneggia i bianchi , dopo i 
primi tratti comuni a tutti, ordina : Muoua il bianco la tal pe- 
dina, elea il nero con l’alfiere, fi faccia il bianco la cala dinan- 
zi al rocco, zompi il caual nero a trauerfo,&c: E cosi di mano 
in mano porta il giuoco in modo , che lenza difficoltà refti vin- 
citore , cni fu da lui delìgnatojma fe poi nella pratica non ope- 
ri l’auuerlario , com’egli «iiflc, chi fu da lui deltiuaro vincitore, 
o refterà confido , o perderà. Così appunto il Macchiauclli : Sta- 
bili Ite come fatti , che debba» ncceffaria mente leguire : Che il 
Principe artediato fi polla per vn’anno inrero difendere: Che l'afTe- 
diante non mantengni più d’vn anno folo l’ allòdio : Che la cam- 
pagna debba conlìimmarfi lolamenrc nell’amuo dell'inimico: Che 
le muraglia della città attediar* fian tutte impiallratc con l’alume 
di Archelao, da non potcrui far breccia nc arieti , nè ballirte, nè 
cannoni, nè bombe. Ma quelle cole, che fi lappone , doue lo 
fonda? donde le ha imparare? la I perianzi miglior micftra per- 
lùade il contrario , & na dimottrato fallìlsimo quanto egli dice 
con migliaia de’ farti occorlì ab immemorabili. Arimazeera Cartel- 
lano della fortezza, chiamata pietra indiana, la quale si per ede- 
re prelìdiata con 30. m. foldari , c prouuedura per due anni d' 
ogni genere di munizione , sì per ettcr fìtuata in vna eminenza, 
inacceilìbile di lìto , crcdeuala incfpugnabiie , pcrlochc interro- 
gato vna volta, le porca effe re lupe rata da Alettandro, egli lòr- 
riden lo, richiefc chi l’intcrrogaua: A* Alexander ruolare potiujfetì 
E pure tra poco tempo , fi vide quella gran piazza , e lotromcl- 
ià ,eprelà . Non può i'aflèdio durare più che vn'anno ? Ed At- 
tila non alfediò p-r tre anni Aquilcia ? Alboino non nc logrò quat- 
tro lòtto di Roma ? I Greci non ne conlummaron dieci attorno 
Troia , ed altrettanti Baiazette in Trabilonda? £ finalmente Plam.- 
metieo non lo mantenne trentanni contro di Azote ? 

1 io Ma diri il Macchiauelli : Che allora cran lunghi gli a f- 
fedj, perche non vi era l'vlo della polucrc , e de' cannoni. Stabc- 
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nc. Ma abbinino per ora, che egli fallamcnre aflèrilca non po- ^ 
ter durare l’aflèdio più lungamente, che vn’anno.L'vlo della poi- ^ 



de' cannoni , anzi della moderna inuenzion delle bom- 
be , dillruggc l’altra fua proporzione ; Che porta vna città Uret- 
ra dagli allediatori , come lupponelì , c berlagliara da quelle^ 
macchine, mantenerli vn’anno. E chi mai può legnarli , che tut- 
to quello , che può battere il cannone, tutto quello, che Ha lot- 
topollo ad cfler minato, tutto quello, fin douc porton giugner 
le h( mbe , polsa mantenerli vn’ anno ? Ma non parla in quelli 
enfi il Macc hiaueiii , parla folle di quelle fortezze, che lcno in 
tal modo ilolate , che appena vi giunga io (guardo , che llaru 
così circonuallatc da dirupi , da rolli , e da malazzi , che non 
vi giungon le bombe, non che i cannoni. Dunque la rilpolta^ tg* 
deli’vlo della poluerc è andata in fummo , dunaue la fua rego- 
la non c vniuerlàle , (émpie ridicola , ièmprc falli ; impercioc- 
ché o la piazza può elser lotropolla a' cannoni, e bombe, e non 
potrà reggerli per vn’anno, o non potrà clscre nc minata, nè 
peri olia, e potrà elser l’alscdio più lungo, che di vn'anno ; dun- 
que in ogni Umazione la lua dottrina c falliflima . 

i i.i Ma bilógnerebbe nè pur aucrc vn grane! di file itu 
zucca , per non auuilarc il Ino mal'animo contro de* Principi 
Ile Hi , che dice, di volere illruirc , quando gli vorrebbe dillrut- 
ti. Chi non li accorge, che vorrebbe il Principe rinchiulò im 
vna piazza, come auge! nella gabbia, per vederlo più licura pre- 
da , o a' n mici , o a’ valfalli , o alla lua dilpcrazionc. 

i 1 2. Ma egli apporta in pruoua de' litoi detti gli elèmpj 
delle cirri libere delia Germania, che in lìmil modo difcndonlì. 

Cosi il maliziolo pelila ingannare i più femplici ; l’inganno pe- 
rò è manifello, perche le circollanze lon trascdiuerlilhmc. Nel- 
le città libere ciafcuno di buona voglia, e coraggiolà mente com- 
batte, e difendei! per il dolce amor della patria, e della cara li- 
berti; nè cura alcuno perder la vira, non che le robe, purché/ 
quella mantengali ; nelle città loggettare a’ Principi la faccenda^ 
per ordinario non va così, o dee prudentemente temerli, che non 
debba andar così; imperocché quando la difela è tutta per vtili- 
tà del Principe, ogni dileggio a’ popoli rielcc noioló, ogni lun- 
ghezza moleila, ogni perdita inloffcribilc ; c può ragioneuolmcn- 
te (òlpettarfi , che poto loro importi il mutar padrone , purché 
vengano alsicurari , di non perdere i loro beni , ed eflcr liberati 
da’trauagli. Vegga!! dunque quanto , o leioccamenrc , o mali- 
ziofimcnte dilcorra il Macchiauclli , e lì argomenti, che o egli 
di quell’arte non nc lapca (ancorché ne abbia Icritro alcuni libri) 
o prerendea ingannare. E pure douca egli peniate , che non ilcri- 
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Libro Tcrzo.Cap. VII. 49 

uea ad huomìni viuuti ne' bolchi, ma a coloro, cui per la viua- 
cità dell'ingegno , perla perizia delle fiorie, per l' intelligenza* 
delle colè del Mondo, doue non occorre giammai cola sì nuuua, 
che non ve ne fìa fiata vna limile i potean facilmente rapprelcn- 
tarfi alla mente altri mezzi, c più opportuni, c più efficaci in li- 
mili congiunture. 

1 1 3. Non lari affai miglior partito per quel Principe, che fi 
conofcerà edere impotente da se lòlo a difenderli, l’vnirfi, ocon 
amicizia, o con parentela con chi,o non congiunto potrebbe nuo- 
cergli, o congiunto potrebbe giouargli? Non larà forlè miglior 
difeià l'vnione cogli elicmi , clic llaricne volontariamente impri- 
gionato tra le mura prefidiatc del Macchiauclli ? Non fi dee iti- 
mar mal prouucduro, chi ha copia di buoni amici, e migliori 

[ latenti j perocché non dee fupporfi , che vi Ila huomo tanto fed- 
erato , come ben l’auuisò il valorofo Eppaminonda, che profedì 
amicizia , e non s’impieghi tutto a (òlleuar il bifogno dell'amico, 

E si vtil penfiero come può non iùggerirlo il bifogno } 

114. In oltre l’vio delle leghe non è arcano tanto incognito 
alla prudenza vmana , che polla ignorarli da vn Principe , cui non 
fian ignote le forze fuc;c chi noi vede, che miglior lìcurezza può 
recargli la confederazione con altri Principi , che l’vnione coi iùoi 
vadalli dentro il circolo delle lue mura. Gli Suizzeri fi fon refi lcm- 
pre inefpugnabili , perche confederati tra di loro, c collegati con 
Principi confinanti; e le città libere della Germania vengono afli- 
curate dalla protezione o di Celare, o de’Principi conuicini. Ma 
quelli mezzi o non gli ofleruò , o non volle offeruarli Niccolò 
Macchiauclli, non perche fodero più facili a peniàrii da altri, mi 
perche a rutti più profitteuoli, 

1 1 f. Non li niega per quello, che la prima cura del Princi- 
pe debba edere, il tenere ben prouucdura di panaggio ,e munizio- 
ni la città, & i cartelli, bcn’eièrcitata nel mcflicrc dcll’armi la lol- 
datelca,c ben prouuilla di comandanti, e di buon capo; perocché 
talora c più profittcuole vn buon capo con vna debof milizia , che 
vna forte milizia lòtto vn mal capo , perciò di de Omero , che* 
fode meglio vn'elèrcito di Ccrui, cui facedc tefta vn Lione , che vn 
di Lioni.cui fode capo vn Ceruo. Ne pur fi niega , che Ila necef- 
fària dcH’inrutto la fortificazione delle mura , e de* forti delta 
fila città ; alla cui opera tanti nobilitimi ingegni han inlègnata* 
l’arte, e preferirti i modi. Nè punto è commendabile ciò, che fece 
Guidobaldo Duca di Vrbino (benché non poda togliergli!! la gloria 
di elpertidìmojC prudcnrilfirnogucrrieretauido riacquillato loStato 
fuo, perduto prima per opera del Duca Va!enrino,e poi di Lorenzo di 
Medicóne diitrudeie fortezze, perche non ciano fiate balleuoli prima 

G adifen- 
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5 o Scrutinio Politico 3s» 

a difenderlo, fé pur egli non fidauafi tanto del valor de'fuoi.chc ^ 
auclTc potuto dire, come dille già Agcfilao, quando diman- gè* 
darò, perche Sparta non auelfe fortificazioni? Egli rilpole : Che ^ 
pur ben l’auea , & additando allora i fuoi cittadini , eccole, log- §3» 
giunlc , le mura, & i baluardi di Sparta lónoi petti de’ Spartani. SS» 
Ma lón quelli galanti penlieri, e concetti belli ad vdii'li ; lave- SS* 
rità fi è , che oggidì le città debbon, giulla i precetti dell'arte mi- jjjjjj 
Jitarc, ben fortificarli, e premunirli aliai meglio; ma per Icruire 
per vltimo riparo a’ cittadini, non già per dellinarlì gabbia del ST 
Principe -, douc voglia eflèr colto alle ilrette , come preicriuc il 
Macchiauelii . Gli Spartani llelfi, pur tcftè nominati , temendo tgj, 
d’eflere affiliti da'Pcrfiani.c da’ Macedoni potenti nimici , appog- gg( 
giarono la Jor difefa nel fortificare i palli 11 re tri , Sci piccoli for- gfj* 
ti , fabbricati in liti vantaggio!! , e lontani , per douc conucniua- SS» 
a quelli paflàrc , non allcttarono, che fi accoftalfcro a Sparta . E Se* 
Roma non fu lòttomciTa da Annibale , perche venendole (opra- SS» 
col felice corio delle lue vittorie , fu trattenuto da limili oflacolj, g* 
doue conucnnegli tanto fermarli , c tanto perdcrui di tempo, che Se 
gli mancò l'animo di portarli in Roma . ^ 

1 1 6 Or quello sì , ebe douea il Macchiauelii raccomandare 
a’ Principi nel' timor degli affliti, non già alpctrar l'inimico in ca- ee* 
fa , m i occuparlo lontano ; colà refiflcrc al primo empito, e ripa- gs» 
rare»a' primi colpi; perocché in tal calò lempre vi è tempo di SS* 
aipetrare aiuto , c forie da chi meno pcnfàuaiì , perocché non- SS* 
può. piacere a! confinanti auer a' fianchi vn più potente. SS» 

U 7 E quando rutto ciò, che fi è detto, ad vn difgraziato SS» 
Principe nou lordilo ; o perche gli folfe mancato il tempo, e ve- 
nute meno le forze, o premunirli lontano, o perche fi vede Ilo 
priuo di parentele, & abbandonato dagli amici, c da' collegati, ggj 
meno male larà aificurar la iua pedona con allontanarli , cho G* 
farli incogliere dal nemico nel cerchio d' vna piazza . Com- gS* 
meflà quella a perito , e fcdcl comandante , la cui fedeltà , il SS» 
cui valore prouato con l’cipcrienza l'ailìcuri quanto poflibil fia da SS» 
fellonie , lo ilarnc egli di fuora , gli recherà non ordinar) emolu- SS* 
menti.; Sì, perche potrà egli più giouarc a gli nflediari, proccu- 
raudo con la lina prelenza quei ioccorfi, clic indarno forlc. aurcb- 
bc da altri iperati: Si, perche farà affai meglio le parti fucconal- 
rii Principi, trattando di prclenrc , che indiando Ambalciadori , e ^ 
Melfi: Si, perche llarà con maggior freno il popolo lenza am- sg* 
mutinarfi,. c macchinar tradimenti , col timor, enei non torni in SS» 
qualche giorno vittoriolo . Et alla peggio , che poli, a feguirne , le §S» 
perderà lo Stato, e la piazza, reiteri ialua, c liberala vira, con cui SS» 
fèrnpre vjuràla Ipcranza di miglior fortuna; cièche non leguirebbe, SS» 
attenendoli ai precetti del Macchiauelii. CAP, SS» 



Digitized by Googl 






4*3 

423 

«? 

« 

4* 

«€ 

« 



Libro Terzo. Gap. Vili. 
CAP. Vili. 



423 Si dimoftra quanto fian falfc , & inique le ca- 
lunnie fcritte da Niccolò Macchiauelli 
contra il Principato temporale 
della Chiefa . 
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1 1 S ON c la prima , nè l'vnica volta, che dimcv 

itra Niccolò Macchiauelli la malignità 
dei fuo cuore contro della religione , e 
della Chiedi Romana , in altri iuoi ferita 
vi fi feorgono più neri vomiti del fuo ve- 
leno , ansi qui il dirci men facrilego ,&i 
vguale a sè Hello, men Iccllcrato, perche 
ha per oggetto immediato dcll’irriuercntc , c icandaioià iùa Ita— 
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IVia ) VIIV ili< uiuitoi a quella iùprema digli 
^ le veci di Dio, e'1 Vicariato di Crifto. 

Igg 1 i 9 Egli in quello capo itudiafi con mal’ arte di comparire 
vn Ciglio, perocché auendo in penlierc di dire il peggio, che- 
iàpea intorno a’ Principati ccclefiailici, con dolce melodia premer- 
423 te , che quelli fian felici , e ficuri , e che come retti da Dio, non 
423 le ne debba parlare , ma che ? dopo sì breue cantilena , fi icuo- 
prc lùbito quel tctriisimo Corba, ch’egli è : Della fatta ileffa lb- 
no i fuoi ientimcrui : alla prima villa icmbran candidi , ma io 
vuoi di {opra rifietterui, gli ritrouerai ofeuriisimi. Udiamolo: 
Tutta la difficultà, egli dice, di quelli Princijiati confiitc nell’ac- 
quillarli , mentre che fi acquillano o per virtù , o per fortuna-; 
ma acquillaci , che fono , li mantengono iònia P vna , e l’ altra-. 
Non paisiamo più innanzi , e proccuriamo , ie fi può,indouinare 
l’enigma di quella sfinge. Quelli Principati fi acquillano per vir- 
tù , o per fortuna. Pcnlò appormi : li nome di virtù nel vocabo- 
lario del Macchiauelli taluolta lignifica valore , & induilria ; tal- 
uoka da lui lì cquiuoca con l’inganno, c la frode , e la ribalde- 



uoita da lui u ccjuiuoca con 1 inganno, c la rrodc , e la riDaiae- 
ria. Non chiamo virtù irreprenubili le vituperoic azioni del Va- 
lentino!’ Ma facciamgli corteiìa di prendere il nome di virtù ne! 
primo leuiò; le così dunque egli lintcnde, o c vn temerario, vn 

Gì fal- 
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faKario sfacciato , o vn’huomo affatto ignorante di quanto fi at- 
tiene alia Chiefa; Dimando da te Niccolò Macchiauclli , quando 
giammai la Chiefa acquidò palmo di terra con valore, & inauftria^ 
vmana? Ella la prima volta fondofsi (òpra dodici (calzi , che ar- 
rogando legioni di huomini (òtto lo (lendardo della croce , non 
infognarono loro altra politica, o arte militare, che il f.ipcr mo- 
rire per lo CrocififTo , e deprezzare il temporale per acquidarfi 
l’eterno. Si continuò per trecento, c più anni, c cfafcun fedele per 
profeflar la fede , non curaua d'accrdccre col (ito patrimonio gli 
crarj de’ tiranni, mentre era lo lleflo il prpfcflar Ja fede , c l’cflcrc 
fpogliato dc’beni , e priuato di vita, I loro capi , fucccfl'ori di Pie- 
tro, c luogotenenti di Crido,auean per rcggic le grotte , per ba- 
filiche le catacombe , doue appena godean tant’aria , quanta no 
potertelo rclpirarc; (è di là vfeiuano , o lafciauan la fella in ma- ggt 
no a’manigoldi, o eran racchiufi nell? dalle a gouernar le bedie, Jfjt 
o relegati neU’ifolc a cauar metalli , & a morire fra denti. Si vi- 
de,quando a Dio piacque , il Pontefice della Chiefa padron di Ro- 
ma, e fòpra il trono eie' Cefari lfiibilir la fua fède in vaticano, e ^ 
quella città , che auea fignoreggiato vn Mondo, fottopoda a gli 
ordini del (ucccfiòr di Pietro; ma fu queda difpofizionc di alcif- 
fima Prouidenza , e liberalità di Collantino, che vmiliato il capo 
a’picdi del CrocififTo, il fottopofe ancora al fuo Vicario; refi» la_. 
pace alla Chicli, l’arricchì di rendite , e le (oggetto Principati. 
Notizie tralapurc , e fin qui indubitate: doue dunque appare pur 
ombra di quella virtù , cioè di virano valore > $c indudria , enea 
iògna il Macchiauclli? 

t io Ma i Romani Pontefici , che (èguirono appreflò , non 
ilquadronaron giammai eferciti , non mantennero milizie armate? 

Sì: Ma non già per acqui fra re , m» o per difèndere, o per riac- 
qutllare i beni della Cniclà , e’1 patrimonio del Cridianefimo , 
quando il non vlar la forza, farebbe dato vn didìparlo coru 
trafeuraggine . Accrefciuta la Chiefa di beni temporali con [su 
benificenza de’ Principi benemeriti , fi accrebbe fo dimoio al- 
l’altrui ingordigia, c per afficurarfi dalle rapine, fu mcdierc vfar 
la forza contro la forza , ed atterrire co’ lampi delle (pad? , e 
co’ tuoni de’ cannoni, chi non pauenraua i fulmini delle ccnfu- 
re . Difpiace forfè al Macchiauclli nella Chic(à il giuda titolo 
della difefi, quando altrui configlia inuafioni, rapine , e draggi? 

Fin’ ora dunque non abbiamo, che i Principati della Chicla fi 
acquidaffero per vmana virtù, ma bensì, che raluolta o fi riac- 
uidafTero, o fi difendeffero . Partiamo innanzi.Si acquidano, ei 
ice , quelli Principati , o per virtù , o per fortuna ; c dimando 
di bel nuouo Niccolò Macchiauclli, che colà intenda per for- 

tu- 
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S Libro Terzo, Cap. Vili. 

runa ? Intende forfè vna cabaliti , vna contingenza di cefi/, 
vn' azione fatta a calo? Si, dunque per molto, che fi iludj di 
conciliari] il credito di fedele, c cattolico, con aflerire, che que- 
lli Principati fian retti da Dio, non può non manifefiarfi per 
vn' empio, e per vn’ Ateo. Come a calò, (è fon retti da Dio » 
A calo la mozione de’ cuori di tanti principi , che han con» 
corlo alla lua cfaltazionc ? A calo? Dunque porca non lìtccede- 
rc,e potea rellare la Chicli di Crillo efiliara ièmpre ne’ monti, 
prolcritta nell' ilolc , c fatta in pezzi nelle piazze, c ne’ teatri, 
e non propagata, e riucrita , llabile, c ferma , ingrandita an- 
che con domin) temporali ? E lè così douca edere , come po- 
rca reggerfi lènza potenza ? Ma vo' lcularlo: Intenderà per auuen- 
tura col nome di fortuna vna lunga lèricdi felici , e proiperiauuc- 
nimenti Ièmpre fatiorcuoli ah’accrelcimcntQ di Principati mag- 
giori; ma lo non fi dichiara per empio, fi qualifica pcriltncmo- 
rato: Com'è polsibilc , che pon abbia egli, o letto, o vdiro, quan- 
to grauemente lìano flati in ogni tempo trauagliati i lommi Pon- 
tefici non men dag i Etnici > che dagli Eretici, e fin da’ Cartoli- 
ci , coillretti anche ad alsicurar la vita con la fugt , & a ripa- 
rarli, per viuerc , lotto l'altrui tutela? Doue dunque è la fortu- 
na, doue la continuata felicità de’lucqelsi? 

1 1 1 Siegue dipoi a dir, che quelli Principati lènza l’vna , e l'al- 
tra fi mantengono , cioè lènza virtù , c lenza fortuna : Ed or 



*38 



qui si, che non lo, lè vi fia vn Edipo , che injouini , che vo- 
^ glia dire: Si mantengon forle^ , vuol dire, lènza valore? Durt- 
*"* que ion fortunati quei Principi , che lenza pomi cola del luo, 
veggono i Cuoi Stati mantenerli; e le così è , come fi man- 
tengono lènza fortuna ? Dimmi Niccolò Macchiauelli; Se tu 
inuidj la felicirà di quelli Stati, egli chiami felici , pecchi» 
lòggiugni , cheli mmtengono lenza fortuna ; quando l’ ede- 
re lenza fortuna è linonomo di sfortunato? Ma egli dice pur 
molto bene ; Si goucrnano fenza virtù , cioè, lenza quella* 
mal'arte, e diabolica politica, che s’iniegna da lui , ed c vero, 

f crchc i precetti della fua politica Roma li icommunica , non* 
approua. E lènza fortuna sì , piche lo Stato , e Principato de la 
Chicli il mantiene la Prouidcnza diuina , c tutta la lua fortuna 
è Dio. 

nr Ma permettiamgli fidamente di ripetere alcuni leggiadri 
paradodi , che poi lóggrugnc . Quelli Principi, ei dice. Ioli hanno 
Stato, c non lo difendono , han Sudditi , c non gli goucrnano ; e* 
gli Stati , ancorché indifefi, non fimo lor tolti; &i Sudditi, an- 
corché non goucrnati, non lè ne curano. O Antipodi alla nollra 
terra , e voi > che fiaccati dal noftto Mondo viuetc in regioni 

da. 



SS* 

Sé* 

SS* 

Sèi* 

SS* 

ss* 

ss* 

ss* 

Ss* 

ss* 

ss* 

SS* 

ss* 

SS* 

ss* 

ss* 



r* 

ss* 

SS* 



SS* 

Ss* 

ss* 

SS* 

Ss* 

SS* 

ss* 

ss* 



|fk 

SS* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 



SS* 

ss* 

ss* 

SS* 

K* 

ss* 

.ss* 






Digitized by Google 







*25 

*25 

*55 

4&2 

'in) 

«I 

*25 

« 

a 

*55 

*55 

*25 

*51 

*55 

X-* 

'*>* 

*55 

*55 

*55 

*54 

a 

*25 

*25 

*55 

*55 

«5 

*55 

*55 

«5 

*55 

*54 

*55 

*55 

*55 

*55 



54 



Scrutinio Politico 



§9* 

59* 

S9* 

ss* 

§9* 

Sfi* 

29* 

S9J 

59* 

Sfi* 

Sfi* 

Sfi* 

Sfi* 

Sfi* 

ss* 

Sfi* 

ss* 



da noi non conofciute , nè fin' ora intendeflc nuoua de’ noflri 
paci! , afeoleate , che belle nouellevi fcriue Niccolò Macchiauelli. 

Nel Mondo da noi abitato , doue l'appetito del dominare fi può 
dire quali connaturale ad ogn' huomo : doue il defidcrio di accre- 
fcerc il proprio è vn continuo lòlpiro di chiunque ha cuore : do- 
tte non mancan prerefti di farli lecito quelche n vuole , fi ritro- 
uano Principati indifefi, e non fi vlùrpano, Popoli non goucrnati 
dal filo Principe, c noi curano. Il credete voi.» Vi ftcnterebbono 
certo a crederlo. E'1 Macchiauelli Icriue a noi, che ne lappiamo 
rutto l’oppollo, e vuol, che fi creda: Dunque tante guerre mol- 
le da' Sommi Pontefici , tante leghe fatte co’ Principi, tante prc- 
renfioni , che hanno in varj luoghi, doue lòno fondate ? Se non fi 
- curano difendere il loro Principato , e fc loro non c fiata colie, 
giammai tolta, perche han fatto in quello genere, quanto cantan 1 ’ jg* 
iitoric ? Han luciditi, c non gli gouernano? Grande Dio , fiam tutti Sfi* 
ciechi ? E canti Magiftrati , tanti Gouernadori , tanti Legati, tanti SS* 
Tribunali, che lòno nello Stato ecclclìaftico, che cola Panilo ? ’E ì£* 
degno di compaflìone il mclchino : ’E tanta la sfrenata libidine/ Sfi* 
di dir male della Chicli , che gli ha oleurato il Cenno , c gli fa 
Icappar dalla bocca , c dalla penna propofizioni non meno mali- jST 
gne , che inette. tg. 

nj Eliminiamone vn’ altra , e poi non più; imperocché fe« ^ 
quelle non ballano a far conoficre, chi fia Niccolò Macchiaucl- jg* 
li , bilogna confc/Tarc , che chiunque lo ftima , fia tinto della 
ficlTa lira pece. Vuol egli alfegnar la cagione, perche la Chicli fi fia |fi* 
ingrandita nel dominio temporale, c dice cosi: Se alcuno mi ri- Sfi* 
ccrcafle , donde viene , che la Chicli nel temporale fia venuta a 
tanta grandezza, imperocché da AldTandro VI. indietro, iPo- E* 
tentati Italiani, c non fidamente quelli, che fi chiamano Poten- ^ 
fjjj tati , ma ogni Barone , e Signore , benché minimo, quanto al tem- 

porale, la llimaua poco , & ora vn Re di Francia ne trema, Sic. ^ 
*55 Fermati Lettore, perocché a quello cane , che abbaia , bilogna/ 

*55 lui principio rompergli i denti in bocca . Non allettiamo la ri- ^* 

*55 Ipoita , quando la fiefla propella contiene più fallirà ,chc periodi. 

Suppone egli, che la Chicli cominciafle ad ingrandire nel tem- 3fi* 
porale dal tempo di AldTandro VI. in qua ; cioè quando il Duca 35* 
jS Valentino lùo diletto Icolarc fece l’impreic , che raccontammo : g 

^ Veramente fu quello punto non fi era fatta ancor rifldlionc ,per- g 

che fi doueano le grazie al Macchiauelli, per auér illruito sì fa- ^ 
m molò Icolare , tanto benemerito della Chieià. Ma andiamo apal- ggf 

«5 ed cfaminiamo quanta fia la verità de’luoi detti . 

*94 114 Due punti lono qui da confidciarlì , il primo, quando Sfi* 

*95 cominciaflè ad ingrandire nei temporale la Chieià ; e’1 fecondo, Sfi* 

« quan- g 
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Libro Terzo. Cap. V IIJ. 55 

quando cominciaffc il Pontefice Romano , non lolo da piccoli 
Baroni, e Signori , ma da Re , e Monarchi , a fard temere : E 
quanto al primo, che prima di Alellàndro VI. pofl'edefl'e la Chie- 
ia Romana affai piùdi quello, che ora pollìede , fc lo niega Mac- $ 5 * 

«gj chiauelli, raffermano gli annali dell’antichità. Che fia vero , o Gtne l >ri,r SS® - 
no, rutto quello , clic dicono le donaffe Coffa liti no, non lo difen- Sì* 

*$5 do , ne lo riprouo ; certo però lì è , che le donafl'c molto , c foffe 
^ ben condizionata la donazione dello Stato Romano , Certo pur’ è, , , , ^ g* 
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Ta delia, ma che, come appredo (oggi ugno , non lapcndofi preua- 
^ lere i Pontefici della loro grandezza , foffe poco (limata, inmo- 
do che ogni Barone , c Signore , benché minimo, nel temporale» 
Igg la llimaua poco . Proprietà d’huomini doppj , parlare in modo, 
•SS che poffa darli a’ lor detti quella (picgazionc , che lor calza pili 
«SS in acconcio; ma douunque li aggira , s’inuiluppa ; quella fimil- 
«ss mente è fallirà manifclla, nata dal mal talento di porre in dilcre- 
«SS dito la potcllà pontificia , imperocché per tacere di molti altri: 
•SS Alcffand ro III. IV. e V. regnarono prima del VI. e di colloro il 
primo lcommunicò Federico ; il lecondo , Manfredi Re di Sicilia, 
& armò la (aera milizia contro di Ezelino; il terzo , priuò La- 
dislao del Regno, &rc. Innoccnzio IV. fu prima di Alcfl'andro, e 
dcpolc Federico II. e gli sbaragliò affatto l’clercito. E prima anche 
jta di quelli Gregorio VII. dopo di aiter Icommunicato Arrigo III. 
iè’I vide venire a’ piedi , non lolo lenza pompa , c lenza fallo, ma 
vmiliffiuio in atto, & a piè (calzi a chiedergli perdono- , e’1 fece> 
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Sì* 
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Sì* 
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che Aritberto Re de’ Longobardi, Pipino, Carlo Magno, Otto- éo$. 
ne , ed altri le confermarono quclche poffedea. Fatti, che nè pur 
dagli Eretici fi niegano. Che dipoi nel (elio fccoio (otto il Pon- Anajltf. 
tehee Ormifda fi accrefceffe la potenza della Chicla , c poi (òtto bibltot. 
Palcale lccondo vi fi aggiugneffe l’amplillìmo Principato della* 

Conteffa Mctjldc , è cola decantata da mille lingue , Più- Che a pi a( j lla «e* 
tempo del lènto Pontefice Gregorio il Magno il Principato, c la r a sì* 
potenza temporale della Chieià lì foffe dilicla nell'Affrica , & in Q en( i rar ^* 
cento parti di Europa, le non vogliam dire, che mendica va* c hn>n. 
Santo, fi può leggere da' curiofi nelle lite cpiltole. Dunque men- «». 6 oS. 
ce Niccolò Macchiauelli, che temerariamente afferma , che venifle ^ 

ingrandita la Chiela dal tempo di Alcffandro VI. 

irj Ma no: egli par, che non voglia dire le mancaflcgran- 
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^ (lare tre giorni tremante al freddo dinanzi alla porta di quel ca^ 
^ Hello, ouc erafi ritirato. Ma non dourellìmo parlare a* Cattolici, 
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per ricordare la venerazione , e la (lima , in cui fempre c Hata* 
nella Repubblica Crifliana la grandezza Pontificia. Qual Sourana 
Maeffà , il Macchiauelli con aderire , che non llimauafi, non lolo 
deprezza , ma offende il Criilianefimo, dichiarandolo irriuerentc 

a quel 
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SS» 
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SS» 



a quel Capo vifibile della Chicli , che lafeiò Criflo in Tua vece. 

ni Vero fi è , che talora fia flato ralvno de' Sommi Ponce- 
fici, anche da Principi criftiani trauagliato , fpogliato de’ beni , gg^ 
pofto in fuga , meflo in carcere ( per non dir cola di peggio) ma 
bifogna confeffar , che non fia tanto felice la noftra vira , che 
Teleremo della virtù fia praticatola chi dourebbe effer virtuolo 
con l'aiuto di Dio . Vi lono Ilari nel Mondo alcuni Pontefici, SS» 
che nella fiiblimità del grado portaronoi vizj dell' vmanità,c co- 
me huomini difettarono in molte colè , e vi fono fiati de’ Princi- 

f >i , che per la iuperbia, per l'ambizione , per rinterrile, per ia ge- 
nita de' Stati, o per altri impertinenti capricci han oltrepaffato i ggj 
limiti del douere, &( han perduro il rilpetto,a chi non cooperò, gg* 
come douea, a farli rifpettare . Ma ella c iniquità intollerabile , e gg* 
contr’ ogni legge di buona dialettica il volere da’ difetti di qual- gg* 
che indiuiduo dedurre in ronclufione vna macchia vniuerfale, che SS» 
rechi infamia a rutta la Ipecie : Qualche Pontefice non c ftato Ili- SS» 
maio, dunque non fi ftimaua per l’addietro la grandezza del Ro- * 9 » 
mano Pontefice . E pur tal conlègucnza Tinferilcc Niccolò Mac- 
chiabili , che ferie vorrebbe non fi ftimalfe . 

117 Ammutolilca quella lingua, che non là parlare lènza, 
irriuerenza , e rcfti feppcllita nelfc lite carte fcommunicate la rii- gg^ 
porta , che dà alla |ua riducila, nè fi contamini la mia penna, ggt 
in qui tralcriuerla. Dirò iòiamente, che la prima grandezza del 
Vicario di Crillo , per cui merita , & ha meritato mai Tempre la. 
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fiima, c la venerazione dell'Vniuerfo, corticuito padre, c parto- SS» 
re di tute’ i fedeli , giudice , & atbitro di tutte le caule, che, 
c fi attengono all' anima , & al fuo ben fi riducono ; quella 

{ grandezza comunicoisi dallo lidio Crillo a Pietro , & a' lùoi 
egitrimi fuccrifori . E quando volle la Chiria non più per- ggj 
feguitata , ma regnante ; non più dilpregiata , ma riucrira, ^ 
gfi concedè anche il dominio temporale . Il modo corno SS* 
quello fi accrebbe , fu dilpofizionc della rtrifa Prouidcnza,, ^» 
impofsibile ad impedirli da vmana politica, li fine, per cui Io SS» 
volle, le fia lecito inueftigarfo dagli effetti , fu la riucrenza fteffa, SS* 
e la venerazione, che volea al lòmmo Principe, primo, & vni- 
uerlal capo di quella Chicfa ; la prima grandezza è /pirituale , c 
folamentc riconolccfi in quello capo col lume della fede, che ce 
l'addita; per renderlo a tutti venerabile vi volle vna grandezza, gg^ 
che foffe temporale. Quando il Vicario di Crillo non auea altra, gg$ 
reggia, che vna grotta, ne altro Stato, che della pouertà, e mi- gg* 
feria, lè pochi fedeli Tadorauano, ogni Tribuno oiaua di gittar- SS* 
gli al collo vn laccio per tralcinarlo a'pariboli . Oggi che nella SS» 
magnificenza de' palaggi , circondato da' Grandi , qual Sole tra, SS» 
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♦ 28 ' 

♦08 

^g Pianeti , fiede con madia nel foglio , e può coi Tuoi fiati infeu- 
*gg dar più Baroni, il Principe fedele gli bacia jncuruato il (acro 
pie , e l'Etnico , c’1 Pagano gii maini a riunenti , &: oflcquiofì Arn- 
baie indori. 

1 1 S Dico più ! Volle la Prouidenza diuina la Chicli Ro- 
mana di beni temporali ingrandita, forfè perche «(Tendo ella la 
madre vniueriàle di tutt' i credenti , porefTe in ogni tempo, & in 
ogni occafìone a tutti giouare ; or promouendo la virtù , con of- 
ferir premj a’ virtuolì; or folleunndo la pouerti, con allargar la 
mano a’ fuflidj ; or concorrendo coi rdori, e con l'armi a prò 
*5$ dei difcnlòri della fede, per reprimere l'audace oftilità de' comuni 
*38 nitnici. Alla pietà, & alla verità di quelli detti può efTer, che ridali 
il Macchiaucllifta: rida quanto vuole : non lo le può ridcrlène 
il Macchiaucili , che iè non ritrattò i (ùoi , sì indegni aforifmi, 
^5 nè li pianfc, quanto douea, ne piangerà per Icmpre. 
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CAP. IX. 

Si conferma il difeorfo del Macchiauelli 
intorno alla qualità de’ foldati, fi riproua 
folamentc quelche afferifee fu l’ap- 
plicazione del Principe 



Itrouafi talora nel fingo qualche gio- 
iello , & anche in tclla a'Dragonì fi ge- 
I wyn Ksso«!*''a'i>,i nera la dragonitide , gemma, che vale 
3 |%g|| j a molto. Non è dunque gran fatto, che 

- ' ' ■ ‘ ’’ I tra’ Icommunicati ferirti di Niccolò Mac- 

chiauelli lì ritroui qualche buono ricor- 
do, ed efebi vna volta dall' auuelenata^ 
lira penna vii qualche periodo , che non 
appelli. In tre capi, ch’io reltringo in vno, potrei dire, che non 
.»g! par quei dello di prima , ma lari imponibile , che polfa lunga- 
*3jj mente nafconderfi. Godiamo del prelente. 
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i jo Trattando egli del Principe , non douea falciar di par- 
lare della milizia, e decorrendo di quelli , vuol'infegnare di qual 
lòrte di gente debba comporft . Diflinguc intanto il gc- 
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58 Scrutinio Politico. 

nere de’iòldati in tre Ipecic , cioè in mercenari, aufiliarj, c pro- 
pri, che fi infieme fi vnifcano, compongono vna milizia, cho 
dicefi miita. I mercenari iòn coloro , che vengono da paefi ftra- 
nieri a icruirc vn Principe, tirati dal ioldo, e dalla mercede, che 
lor comparte. Gli aufiliarj iòn mandati in Tuo aiuto da altro Prin- 
cipe , o congiunto , o collegato , dal qual’anche fono affoldati , e 
ftipcndiati. Per iòldati proprj intende quei, che io no iuddiri , e- 
naturali vaflalli. Della prima ipecic , ei dice, non biiogna molto 
fidarli , icc. E viua la verità , dice pur bene; perocché quella fat- 
ta di gente iitol'ciTer la feccia del filo paeiè, vile per natura, e per 
condizione iciopcrata : Gente indiiciplinata, codarda, fpinta a ier- 
uir ncll’armi, non per ambizion d'onore, nè per amore al Prin- 
cipe, ma tirata dall’ingordigia di quel mefihino ioldo, che le fi 
promette, che per efler si tenue, non lari bailcuole, a farle tener 
fermo il pollo in vna campagna, c molto meno a farle cimen- ^ 
tar la vita, per guadagnar si poco. Sarà gente sì buona a far 
vna bella mollra nella città, & in tempo di pace a menar bene- 
le mani , come al primo iuon di tromba a valerli più inedita- ggt 
mente de’piedi , ma non già verio il campo. In fatti iarà buoni, ggf 
a riempir gli arfenali, ma a Iafciarvoti nc’biiogni i quartieri. Co- I?* 

SS* 
SS* 
SS* 

onorati , & huomini di obbligazione , i quali menando fico que- ^ 
fta ipecic di loldati, non meno per il decoro, & vtilità del Prin- 
cipe, che in riguardo della propria riputazione, ficglicrebbono «gj. 
fornati iperimcntati , della cui fedeltà dubitar non iì poterti Non 
coilumauaii cosi per l'addietro in Italia? Ma qui fi preienrano al- gg* 
triicogli, a cui è difficile, o non vrtare, o non rompere. La- |£* 
moltitudine itraniera affezionata a buon capo non cosi facilmen- SS* 
te dee ammetterli ne 'propri Stati. Non fu mica goflo Perico, SS* 
quando non volle accettare al luo icruigio Clondico per la gran- 
moltitudine di Galli, che fico mcnaua , e ne apportò la ragione 
per bocca di Liuio, aderendo: Se multa iam ante cladibus exper- 
tum periculofum ejsi tantum multitudinem in Alactdoniam accipcre-> , 
ne gratticrcs eoi factos inaberet , tjimm bcjles romano! . E l'vfo antico 
d'Italia, già mentouato, accreice il timore ; imperocché prima- 
che le armi ipagnuolc , o franccfi fi ne impad ronilfcro , guer- 
reggiando i Principi italiani tra loro, poteadirfi, che de’Ioro Sta- 



4 | iemali 5^11 duuuaii) ilici *x vuu uv uiìw^i ma i wjUdMivii, v-v /— 

«S TucUJìb. me ap p unto fpcrimcntarono gli Atenicfi nc'ibldad mercenari, che 
m 7 -'Jl-n- 1 • a, 1 ./,- :„ r c.v;|;. 



’ condulfcro in Sicilia. 

131. Si potrebbe per auuentura,dirà taluno, contrattar con capi 



SS* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 



ti n'erano più padroni, che efsi (lelsi. Gli sforza da Cotignola, i SS* 
Bracci da Montone, i Giacomi Piccini, e gli altri capi delle mi- SS* 
lizic mercenarie , con cui contrattauano, e la Ipcricnza ftefla di- S? 
moilrò, che colloro da generali, che erano di milizie ftipendia- ^ 
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Libro Terzo Cap. IX. 59 

tc , diuennero padroni a (Toltiti di quel niedefìmo paelc , dout> 
erano flati chiamaci a militare. Nè furono quelli Ioli: I Germa- 
ni condotti, e llipendiati da'Sequani occuparono la maggiore , e 
miglior parte delle loro prouincic. Filippo Macedone eletto da’Te- 
bani , dopo la morrc di bppaminonda , per capitan generale delle 
lor armi acquiltò loro la vittoria , c poi colle loro la libertà. Car- 
lo Duca di Borgogna fu dal Conte di Campobalso , da lui con- 
dotto, tradito ; c Lodouico sforza fu dalla medefima Ione di 
gente a Luigi XII. venduto. Nè miglior fortuna v’ebbero coi mer- 
cenari i Cartagine!! , imperocché dopo la guerra co' Romani, 
lì videro in prolsimo pericolo di rimanere da quelli opprclsi ;per- pp. 
locchc con molta ragione icrifle Ilocratc a Filippo, clic Jlcflc ben 
auuertito ad affoldar lòldati di quella ipccie , perche logliono 
più rollo tradire il Principe, che difenderlo. 

1 ji. Non dourà dunque il Principe di quella gente fidarli , 
fc pur dura necelsità non lo coHringa , & in tal calo proccuti 
quanto polsibil fia , che abbian leco qualche conuenienza i ca- 
pi , interelTuti ne’luoi vantaggi , & a lui o per nalcita , o per al- 



+55 tro titolo lubordinari. La faccenda però è lempre pericolola, im- 
perocché s’cglino làran di gran nome, e (limati da loro guerrie- 
ri , afpireranno più torto alla lor grandezza, che alla conlerua- 
zionc del Principe; !è inetti, e di poco conto , fi negherà loro 
Ubbidienza , e lubordinazionc , e leruiranno più prcllo alla ro- 
uina. In lèmma da quella Ipccie di armi , le giammai doueflo 
venirne qualche bene, verrà lento, e tardo, a molto caro prez- 
zo comprato ; ma quello che può più probabilmente temerli, c il 
prcllo duino con perdite pericolole. 

133. Se non fimo piggiori l' armi aufiliarie , eh’ c la feconda fpe- 
cic de’ lòldati deferirti, poflòno alle luddettc vguagliarfi. Mandan- 
li quelli lòldati da'Principi collegati, c poflòno eflcrc, o raccol- 
ti da’ propri loro Stati, e naturali lor ludditi, com’eran coloro, 
che mandauanfi a 'Romani da'Iuoghi latini, e da’Re confederati, o 
pure affatto cllranci , e collettizi, in modo che nè di chi gli rice- 
uc, nè di colui, che gli manda, fian lòggctti . Qualunque però 
fi fiano, firn lempre pericolo!! , e può fidamente dubitarli del più, 
e del meno; imperciocché s’cglino iaran ludditi propri, e ben af- 
+35 ferri al Principe, che gii minda, portati leco motiuo di lòlpetto 
per quel , che può portare il tempo , e cagionare la volubilità 
delle cole. E chi là, le chi mandò lòldati aufiliari , volcffe leruir- 
lene per affalitori ? Ritroucrà forlc rcfillenza in comandare iol- 
dati per doppio titolo lùoi , perche vallarti , perche llipendiati ? 
L’Impcradorc di Collantinopoli per opporli a' limi vicini , lòtto 
colore di difendere la Grecia confederata , vi polè dieci mila Tur- 
bi i chi 
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6 o Scrutinio Politico §5 

chi; finita la guerra, coltoro non ne partirono, e di là a poco 
reltò la Grecia fatta Ichiaua del Turco. Quindi prudentemente^ 
Filippo Re di Macedonia configliò a gli Etoli a non curarli dell’ §g* 
aiuto de’Romani , perche porca efi'erc, che venendo ad aiutarli, &J» 
non partilsero prima di fotromctterli : Ajfuefaatit ijt terris kg io- §S» 
ncs ejUrnas , (jr lugum occipiti x. SS* 

134. Dall'altro canto, lèi foldati, che fi mandano, a ninno 
de’due Principi fàran lòggetti, nel lolo nome fi differenzieranno da’ 
mercenari; e vuol qui ripeterli quanto di coloro fui principio fi 
difse. Il dubbio però può riioluerfi cosi: Se il Principe, che man- 
dagli aufiliar), e vero, e fedele amico, non larà male, o iarà 
minor male, che mandi loldati, i quali fiap luoi naturali vallàl- 
Ji . Ma le non è tale, che fi polla di lui totalmente fidare, min 
peggio farà, che mandi loldati, che non fiat* fuoi lùdditi, pe- 
rocché non potrà di colloro in tutto fidarli nel calo , che prelu- 
meflc vlàrc qualche inlòlenza, poiché quelli non aurefibon lob- 
bligazione , che douriano profclfargli i lùoi valfal|i, 

a 3/. Quella comparazione ne luggeriicc vn 'altra (buon fog- 
getto di problema da dirui molto ) ed è quella : Se vf) Princi- 
pe per non aucr loldati lùoi proprj , folfe collrctto a valerli de’ 

* : j_ii_ c_. i /• al. ...a 



non lùoi, delle due fpccie finora deferitte, qual làrebbc più eleg- 
gibile, come men pericololà, quella degli aufiliarj , o quelli, 
ac'mcrccnarj ? Soche Polibio buon maeltro dell'arte militato, 
mantenga la parte degli aufiliarj , c perciò antipone Roma a Car- 
tagine , perche quella degli confederati, e quella di loldati Ili- 
pcndiati vaiatali: //ite Refpullica , parla egli di Roma, magie 
prosando efl , ijuam illa , e ne apporta la cagione , con a fieri ro, 
che dia, cioè Cartagine , fptm ìihertatis perpetuò colloca. t in Jìipcn- 
diatorum numero , Romanorum <verò Rejpuòlica in fua magnitudine , 

C?* confederatorum auxdio. Ma l'aiuto , che riccuca Roma , era di 
quella fatta, che poco fa defideraua, cioè da'juoghi da lei de- 

r ndenti , che di lei temeano, c non porca ella di loro temerò. 

quando folsero di quello genere gli aufiliarj , li farebbe loro 
manifclta ingiuria , con porgli al rincontro co’ mercenari- Mi, 
quando quelle circollanzc non vi concorrono , dirci così : Quelli 
foldati delle due Ipecic iiran men mali, che pjù liberalmente, c 
più puntualmente làran pagati. Se il Principe , che ne ha biló- 
gno, darà fondo al tcloro per pagar mercenari, e ’1 Principo 
confederato farà o fcarlo, o non puntuale a pagare il lòldo a gli Si* 
aufiliarj, làran migliori quegli di quelli ; & all'incontro, lè il pri- 
mo (arà Icario, e’I lecondo prodigo, fitrà meglio valerli de' man- 
dati daini. Lo llipendio largo , e'I (oido puntuale accrclcc va- 
lore , c fermezza ad ogni lpecie di loldati. 

136. Ven- 
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Libro Terzo Cap. IX. 

i }6 Vengo ora all'altra Ipecie di milizia, che chiamali dalMac- 
chjauelli miila , o armi mille i ed è quel corpo di clcrcito , che 
lì compone di loldati proprj , e mercenari, o aulìliarj , comedi 
lopra dicemmo . Quella vnione a lui non piace, eia riproua.por- 
tando opinione, eh? niun Principe pofla fare progredì) alcuno nel- 
le guerre , fc non lì vale dj loldati propri tutti lùoi : Et in con- 
fermazione del fup detto, rifcrilce , che Ludouico XI- quando co- 
minciò ad aflbldare gli Suizzeri,e milchiarli co’ Francclì, cagionò 
nel Regno di Francia non pochi tnalj.; e con daic riputazione a’ 

Suizzeri, auuilì l'armi lue i perocché quelle auuczzc fin da quel 
tempo a militare vnite , già Rimarono di non poter operare cola* 
alcuna da sè, jenza l’vnione de’ Suizzeri, perciò contro di colloro 
non ardilcono cimentarli, e lenza di loro contro gli altri fiatine- 
ghittilcono , Inoltre rapporta Tclcmpio del fuo diletto Duca Va- 
lentino, di cui afferma, che allora ficclle glorio!! progredì, quan- 
do iolamcnt? fi valle dcH’armi lite . Così egli r E veramente non 
può negarli , che l’armi proprie fian le migliori , e le più vantag- 
gile. È fi potrebbe dire della moltitudine quello, che od’eruodl 
negl’ indiuidui , o che fode vn fimbolo da iltruir la moltitudine* 
quello, che anuenne a’ particolari . Dauide, che non volle com- 
battere col Gigante con Tarmi di Saulle, Tvccilèjc Patroclo, che 
volle veftirfi quelle d' Achille , reità morto. Chi può guerreggiare 
lolamente co'lùoi, potrebbe forlc non curarli degli altri ; gli fa- 
ran quelli mai fempre più vbbidicnti , e più fedeli ; e di quello 
pregiauafi Ciro , folito vantarli , di auer loldati , di cui fino 
dalla giouentù ne auea la virtù Iperimentata. Da’ loldati fuoi po- 
trà il Principe prometterli più cordiale prontezza , & animo più 
collante, perocché combattendo per lui , combattono altresì o 
per difela , o per accrelcimento della patria , e della nazione . I 
Cartaginefi non fi videro giammai più pronti, & allegri moli- hi. 
tar fu l'armata naualc , che quando loro fu detto da' Capitani, l, v 
che douean per la patria guerreggiare - Aggiungali, che non fa- 
rà Icario emolumento del Principe il rilparmio della fpelà , che 
corre ad arrollar llranieri ; fpcla , che con maggior profitto può 
impiegarli o in far Icua di maggior numero de' Tuoi, o in tenere 
( ciò. che più gioua ) ben’elcrcitata la lira milizia : Et njtilms con- 
fiat armis erudire fiuot , tjuam alieno s mercede conducete , come Icriflc ‘ " 
Vegczio. 

i } 1 Dilli , che potrebbe forlc, chi può guerreggiare fidamen- 
te co' fuoi , non curarli di altri ; perocché potrebbe forlc ancor cf- 
lcre, che Taggiugnere alla propria qualche parte di milizia llra- 
niera, non lolo non reca Ile pregiudizio, ma molta vrilità per più 
felici progredì ; e ciò auucrrcbpc , quando con l’aggregazione de' 

fo- 
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§ 62, Scrutinio Politico £j» 

25 foradicri vi entraffe tra guerrieri l' emulazione , e la gara iru 

mantenere la riputazione, e ’1 decoro della propria nazione, non 
js* già in ambire migliori onori, ma in odentare maggior valore. LL 

«M Disi potente dimoio fi vallerò mai fempre i Romani, ctenca- ^ 

«SS no in pugno la vittoria, quando i lòldati contcndcan tra loro io, ggj 

«SS di moli rare il valore ; a quella gara vi coopcrauan i Capi,orcon gg* 

«51 premj, or con lodi, e differenziauano le leggioni con titoli, ac- 

a cioche quelle fi legnalalfero col valore . Celare vedendo il ino $S* 
elèrcito intimorito , perche Ipauentato dalla fama del valore^ IS* 
25 Germano, non ebbe alle mani maggior cordiale per rincorar- SS*' 

Io, che magnificare la decima legione, con cui, dille, fidarli $5* 
di andar folo all’imprclà; la lode data a quella Ituzzicò l'ardire 
delle altre, c niuna iópportando falciarli vincere nella llimazio- jg* 
ne del valore , tutte coraggiolàmentc gareggiarono in offerirli, g* 
^ Quindi il fauio Licurgo per vedere nella lua Repubblica ingigan- ^ 

«SS tir la virtù , vi fomentò la gara , ben auuilandofi , che quando ggj 

cjuella fi accende nel cuore, fa, che non fi tralaici indullria , ne 
fi rilparmi fatica . Nè vi vuol molto ad accender quell’ elca^, 
mentre l’ huomo abborril'ce l’efferc ad altri propollo , o d’effer 
^2 d'altri fupcrato. Senio pure participato dalla natura a gli animali, an- ^ 

jgg corche non fi gouernino con la ragione, ma col lolo appetito sfi* 

«5§ OmJ.de ^ n l>fi uo > c l’apprenfione de’ lenii , bcn’offeruando il Poeta , che SS* 

•5S art. 3 . quel generolo Dcllriere, che Ha fu la lizza, le ha vicino il com- 35* 

«ss pctitorc , che lo fiegua , o’I pareggi , per non farli auanzarc nel g* 

corlo, più frettololo galoppa, c 

Tunc bene fartis Equut referato carcere currit, 

Cum tjiios pr ater eoi , quoque fetjuatur , baici . 

Lo deffo dunque larebbc facile a Iperimentarfi nella milizia, quan- gg*. 
^ do a’ ibidati proprj vi foffe milchiata qualche parte di llranieri, 

^ che non dourebbe oltrepaffar la terza ; perocché l’emulazione, SS* 

«SS che facilmente potrebbe nalccr tra di loro , larebbc la co- 

«SS te del lor valore , & occafione al Principe di più gloriole itn- 

«SS prelè . 

1 3 S Fin qui dunque non è vfeito molto fuor di riga il Mac- ^ 
chiauelli, nel fine però di quello capo diiuiafi , & allcrilce vna 
delle lolite lite llrauaganzc -, imperocché perbene iflruire vn Prin- 
2 cipe , ne forma vn lòldato; il vuole col penficro (empie alla gucr- ig* 

^ ra,c con le armi iempre alfa mano, con l’elèrcizio,e con lamen- gfjt- 

^ te, com’egli dice,lèmprc nel campo; non auendo altro oggetto Se* 

«ss de’liioi penfieri, nè dimando altra cofa come propria lua , laluo- &!* 

che la dilciplina militare, effendo queda la fol’arte , che IpettiL. 33* 
«5? a chi comanda . Ma io vorrei dimandar da lui : E’1 Principato |5* 

«SS chi lo goucrna ? Se il Principe non aura altro pendere , che delle 

«SS ar- 35* 
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Libro Terzo. Gap. IX. 

armi, delle leggi, chi ne anrà la cura? In lòmma quell’ huomo 
non conobbe giammai medium rei-, e Icriue con la penna quclchc 
gli dà fu l'vmore, non quelche detta il diritto, e'I giufto. 

1 39 Che la perizia dell'arte militare fia del Principe prtftdium, 
decus , non lì niega ; imperciocché clfcndo egli perito del me- 
itiere, non farà facilmente ingannato con obbrobrio della lua, 
pedona, c con detrimento de’ fuoi Stati. Cheli applichi lòucn- 
rc a tener’ impiegata anche in tempo di pace la lua milizia in> 
elèrcizj conlìmili alla guerra , o lìan giolìre , o lìan caccie , non 
lo dilàpprouarebbe la prudenza mondana : Che egli Iteflb non, 
guardi fimprc la reggia , ma elea talora in campagna , & olTerui 
de’luoi Stati ilici, i polli, i confini, & iui mediti quanto in oc- 
caiione di guerre làrcbbe opportuno al bilògno , c lodcuole. Fi- 
lippomenc Principe degli Achei vlciua Ipeilo con liioi famiglia- 
ri fuori dell’abitato , e dopo di auer dilcorlò con elfi, giulla i pre- 
cetti dell’ arte, liti modo ai prender gli alloggiamenti, di condur- 
re con ficurezza gii elerciti, di ordinar le giornate , di campeg- 
giar con vantaggio , e di quanto altro occorre in limile occafio- 
ne, fermatoli in qualche pollo, dimandarla : Se il nimico ritro- 
ualTcli , per cagion di elempio, in quella collina, e noi in quello 
luogo , chi aurebbe maggior vantaggio ? Di qua in qual modo, 
& ordinanza lì potrebbe incontrare ? Se dourelfimo noi ritirar- 
ci , come far li dourebbe? E le ciò toccallè al nimico , corno 
infeguir lo dourelfimo ? Così figurando rutt’ i cali pollìbili, 
ne premeditaua i ripari , che nelle contingenze future, o porcile/ 
egliapporui, o prelcriuere a’ luoi : Lodcuole cfcrcizio, degno di 
vn Principe. Nè inferiore a quello liimo l’occupazione della men- 
te , con imparare da’ muti maellri , cioè dalle llorie con attenta 
lettura, i modi, e le maniere vlàtc dagli huomini in quello mc- 
llicre più eccellenti; e prendere talun di loro per clcmplaro, 
& idei: Come fece Aleflàndro il grande, che prelc a feguiro 
gli andamenti di Achille : Celare , che volle imitar Aleflàndro: 
c Scipione Ciro. Tutto ciò va bene; ma replico : Se tutto qui 
occupcralfe vn Principe , le altre occupazioni, che porta fico il 
goucrno de’ Stati , a chi fpcttcranno ? Dourà egli lalciar le redi- 
ni al libero volere de’ popoli, con figuirne quel peggio, che fi 
può , per attendere fidamente alla guerra ; o doura colli tu irò 
vn’alcro Principe collega per il gouerno ciuile , e politico , per 
diueniregii, c far le parti di vn Capitan generale? Se così dourà 
farli, dunque tanti faujlfimi Monarchi, che commcfla ad elper- 
ti capi la lomma del gouerno dell’armi , alfillono da per sè ncl- 
•3S le reggie , prelidenti a più giunte, a più configli per Pvniuerfit- 
« le mantenimento di tutti gli Stati , al giudizio del Macchiabili 

non 
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Scrutinio Politico 

non fan bene? E chi non ammirala sfacciataggine imperrincn- 
te di quello noueilo maeflro , riformator di Monarchi ! ** 

tjo Ma vo' trafigger quello Golia con la fua fpada, econ- 
uincerlo con le fuc parole. Rilpondi a me Niccolò Macchiauel- 
ii: Non dicefli tu nel capo antecedente, che i principali fonda- 
menti di tutti gli Stati fien le buone leggi » e le buone armi? 

Sì , anzi prima di te il difse lo llorico : Arma rum l elibus duo *■ 
funt, qua ad refpuihcai gubernandat aptiffmas fatar unt . Dunque 55* 
non meno giouano alla conicruazionc degli Stati le leggi, cho SS* 
le armi : Dunque vgual cura dourà aucrc il Principe dcH’ofser- 
uanza delle leggi» che del progrefio delle armi; Dunque tu con- 
tradici a te fteiso, quando alserifei: Che tutta la cura del Prin- 
cipe, e tutta l'arte debba aggirarli intorno all’armi ? Coflui in 
verità vuol canzonare , dirò meglio, vuol rouiflarc i Principi, 
non iftruir?» 



CAP. X. 

Si dimoftra quanto empia , e quanto falfa § 
fia la ragion di jftato promolTa dal Mac- 
chiauelli , c quanto peruerfaniente , 
e fcioccamente difeorra. 

Tringerei volentieri tra le dira in vece» 
di penna vn filmine , per Scagliarlo SS* 
douunque ritrouanfi i fogli di Niccolò SS* 
Macchìauelli, per ridurli in cenere; fo- SS* 
gli icminarj di errori, e di fcandali , di Si 
cui non so quanto piggiori ne feminaf- jgj 
fero Caluino , e Lutero. Eccone nel ca- 
po XV. del fuo Principe vn iol manipolo, degno d'altra falco, *g«. 
che non è la mia, qual'io m'ingegnerò sbarbare dalle radici im- ggf 
pugnandolo fòlo col paragone dc’facti contrarj , che nelle floric 
fi leggono. _ , ^ 

141. Il fuo primario intento è di perluadere a Principi , che |£* 
alla conferuazione del Principato può vgualmcnte^ fcruirc il vizio, 
e la virtù, non facceudo egli diilinzionc tra virtù , e vizj ; ma. ^ 

f itiina però, che sì orrenda befìenimia (copertamente proflcrifca, ^ 
otto coperta di zelo, c di pietà, altre non meno perniciofc ne .•» 





Libro Terzo. Cap. X. 65 g 

vomita: Afcoltiamonc, benché non lènza orrore, alcuna di loro! gg* 

141 Auendo egli allignati i motiui della lode, e del bia— J3* 

lìmo , lòggiugne : Che tutti gli huomini , e particolarmente i 53* 

Principi, che per elfcre in luoghi più eminenti, e più a vida^ 35* 

degli altri fono più olferuati , di qualche virtù , o vizio loglion 
edere notati, in modo che vno lì dica liberale, l'altro drcrto, jB* 

c tenace; di quello diceli , che dia prodigalmentc il luo , di 
quello, che tolga auidamcntc l'altrui; altri farmi llimati crude- 
li , altri clementi , &c. e con quelli contrappolli lìcgue ad indi- 
zarc vn gran numero di virtù , e di vizj , che logliono oicurare, ^ 

o illullrarc il buon nome del Principe: E poi lòggiugne di la- g^. 

per beniflìmo , che larebbc colà loprammodo Iodeuole , le folle gè* 

ornato il Principe di tutte quelle virtù , che lì dimano buone, 
ma non potendo quell’ eflcre , nè potendoli praticare , perche. §5* 

a ciò repugna la condizione dclPvmana natura; è neccflario, 53* 

che il Principe vii vna tal fòrte di prudenza , che sfugga l’in- *3* 

famia di quei vizj , che farebbono occalìone di fargli perder g3* 

lo Stato. Così egli . Et in verità, che le turt'i vizj aueflèro douu- 
ro appoggiarli ad vn protettore , per godere l'immunità in tutta/ 
la Repubblica crilliana, non potean ritrouar huomo, di loro più ^ 

parziale , che il Macchiauelli . Egli qui per prima li fa ineui- 
v tabili dalla condizione de^Ii huomini , dunque li rende neccfla- ggt 

^3 rj a gli huomini ; e le cosi è , douran toglierli i tribunali dalie/ Sfj* 

- chicle per il foto della colcicnza, e dalle corti per il galligo de* ** 

pubblici viziolì ; imperocché, (è al giudizio di Niccolò Macchia- 
uelli fono incuitabili i vizj, lòn per conlegucnza neccflàrj ; lène- 
ceflarj, fon fenza colpa ; le lènza colpa , non meritano galligo. 

Trillo, Iccllcrato , malleuadore de' vizj , e de' viziolì, dimmi: 

Se i vizj lòno incuitabili alla condizione degli huomini , dunque 
Iddio , che comanda il fuggirli , comanda colà non poflìbile/ 
a praticarli ; dunque la diuina legge , che ordina il declinare/ 
dal male, è imponibile ad oflcruarlì; dunque Iddio è iniquo, le jfs* 

eligge dall' huomo quel , che collui non può fare; èingiulto, 53* 

lè punifee la tralgrellìonc di quel , che a tutti non è libera l'ol- 53* 

lèruanza . A ciò , che rifpondi ? il concedi ? ti fmcmbradall'vnio- 53* 

ne de' fedeli tutta la chicfa cattolica , c ti (mentii cono dalla/ 
terra, e dal eie lo tute’ i giulli, e tutt’i finti. Menti , ti dirà S-Lo- 
douico Re di Francia, da te altre volte commendato, che menò 
vna vita non macchiata giammai da colpa grauc . Menti , ti dirà ggj 

Leopoldo d'Aullria , Arrigo da Bauicra , e con quei pochi , de/’ gjj 

•35 quali ne ho compendiata altroue la vita immacolata, ti rimpro- Jg* 

ueraran le centurie intere de' Principi, e de’ Monarchi lènti , che 53* 

adoriamo nel cielo . Et a chi douraflì dar fede , a te , clic per CO* 

I prirc 
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ss 6 6 Scrutinio Politico » 

, §54 

prirc le tue ribalderie , le feu fi come neccdìtà di natura, oatan- gg* 
ti eroi per il merito delle azioni , degni di fede , e di ado- g«4 
z razioni } |S* 

143 Sfugga, lìcguc l’indegno, l’infamia di quei vizj , che là- |£* 
| rebbono occasione di farli perdere lo Stato. Sfugga l'infamia , di- 55 * 

ce, non già il vizio; anzi nè pur quella, come apprelfo dirà più 
chiaramente, le non è occalionc di perder lo Srato. Ledere, o non rr 
, edere vn Principe viziolo,a Macclriauclli importa poco, anzi nul- ^ 

la, perche non crede edèrui potenza lupcriore a’ Principi , e ho ^*4 
polla punirli . ^4 

- 144 Ma qui non li ferma: Ilùoi non (ono inciampi ,lòn prc- §g» 

cipizj da abiflì in abilli : Odali quelche lóggiugnc : Ch’ è duopo |£* 
per la conlcruazione di vn Principe , ch’egli iappia non efler buo- |SS* 
t no , e praticarlo , o no conforme il biiogno, lènza farne calo «fé* 
dell’ infamia di quei vizj , lènza i quali polTa difficilmente la- |fi* 
Juar lo Stato . Huomo fuergognato , che fa lèruire la riputa- rjf 
. zionc allo Stato, non lo Stato alla riputazione. Ma vuol dir più; 

egli vuol dire, che la vera ragion di llato precetti tenerli per legge ^ 
inuiolabile di non auere altrouela mira, che alla propria vtihta , jgj 
pcrloche lcbilogna per liro ingrandimento, che altri rouini,fi prc- sg4 
cipiti ; lè è necclfario , per tingere in grana più fina la lua porpo- §jj4 
ra col (àngue di mille innocenti , li iùenino . In fatti egli vuol SS* 
dire, che l'vnico, & vltimo fine del Principe lia il voler regnare, § 5 * 
e lè per giugnere, Se ottener quello fine, gli bilògnerà calpella- Sfi* 
, re la riputazione , la fede , la giullizia , l’anima , il cielo , e Dio, W* 

* di tutto quello non tenga conto. E molto mi merauiglio , co- EJ 

me per confermare il luo detto , non apporradè l’clcmpio di quei 
politicone Ebreo, che giudicò lpediente la morte dell’innocente 
Media per la conlèruazionc dello Stato . Ma o non gli louucnne, 5^4 
o non credea a' Vangeli. 

i4j Quella dunque è la malfima del gran maedro di politi- $f* 
ca , e la ragion di llato , che inlcgna Niccolò Macchiauelli , nè la- Sfi* 
prei facilmente giudicare , lè ella fia più empia, che perniciolu. Sfi* 
Scuoprclì egli qui manifcllamcntc vn’ Ateo, perocché non è podi- Sa* 
bile, che chi crede edèrui anima immortale, c Dio giulloGiu- 
dice, po(Ta in sì fatto modo dilcorrere.Si può qui pure concili- 
denza conolcere , che non Iole egli pretenda la rouina de’Prin- ^ 
cipi, ma del Mondo turto , perche olèura il natio candore del- ^4 
la vera , Se incolpata politica , c nc toglie l'efercizio delle virtù, §£4 
con cui conlèruali, §£* 

1 4 6 A’ Principi cridiani , e lèggi baderà auerne vdita Uu SS* 
dottrina, per abbominarne, e maledirne il maedro . A* merL. Sfi* 
timorati , che fan più conto dello Stato , che dell’anima , vorrei £c* 

far s 
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Libro Terzo. Cap. X. 67 

far veder con chiarezza , che Niccolò Macchiauelli prercnda far 
loro perder lo Stato, c l’anima; ma perche della jxrrd ita dell’a- 
nima fi lupponc, che i Macchiaucllilli non curino; ed è conclu- 
fione indubitata preflo a’ Cattolici , mi reilringo a dimofìrarc 
la prima parte, e dilcorro cosi: La ragion di flato none altra, 
che vna notizia di quei mezzi , che fono atti a fondare , con- 
lcruarc, & ampliare vn dominio. Qui però di lei fi tratta , in 
quanto luggerilce i mezzi per la conieruazionc ; perocché della 
prima , e terza parte cc ne ha data , c ne darà appreso Mac- 
chiauclli ftcflb materia da decorrerne altroue. Per conlèruardun- 
que lo Stato, dice egli, che non importa, che il Principe incor- 
ra nell’infamia di vizio lo . Et io mantengo , che l'infamia di 
qualche vizio non conlcruò giammai a’ Principi lo Stato loro, 
anzi all’oppofto fi conlcruarono in tefta la corona tutti coloro, 
ch’ebbero fama di virtuofi, e dimoflro quanto dico con l’au- 
torità de’ Sauj, con la ragione, e con fatti . 

147 I Sauj però, che mi fiiggeriranno i loro fènfi , làran 
quali rutti gentili , faranno idolatri, nè me Io reco a cofcienza, 
perche Aimo quelli più a propolìto, per confondere vri’ Ateo, 
giouandomi credere non auer auuto colloro principi diuerfi da 
quelli del Macchiauelli . Do intanto il primo luogoa MarcoTuI- 
lio,il quale nel primo libro della fila Repubblica inlcgnò : Pr/B- 
cipetn gloria, alendum , cioè, che il Principe debba nutrirli diglo- 
ria : onde fiegue , che non debba bramar' altro , che la buona J 3 * 

fama, dal cui orizontc (puntar lùolc la gloria. Aggiungo a co- 53* 

ftui Tiberio , lui principio del fuo dominio informato buon 53* 

maeftro de’ termini d'ogni finillima politica. Egli dopo la fua fa- 
mofìflima conciono fatta in Senato , doue dimoftrò quanto alie- 
no folle dall’ambirc , che al filo nome s’ergcflcro tempj , noti, 
lalciò di dire, che folle proprietà di grand’ huomini alpirare a 
colè altillìme, c per quelle intendea il lalciare dopo di sè me- 
morie gloriole, c conchiulè: Citerà Prmcipibuf Jiatim adcffts 'vnum ^ Jqf 

infuiabiliter parandum : prtifperam fui memonam : cioè il buon no- a *f n ' 53* 

me , e la buona fama della lùa pedona; c quello dille eflèr ne- 53* 

cellario anche al bene del pubblico, perocché chi non defidcra 53* 

la buona fama, non fa conto delle virtù: Contcmptu fama con- 53* 

temni nj/rtutes . Donde fi vede , che anche da’ Gentili llimauafi 
necclfirio Peleremo delle virtù ; e tra loro chi non fitpea eflcr 
virruolo , s’in»cgnaua apparirlo . 

148 . Inoltre poco appretto loggiu nlè : Cetteris mortulihus tn~> Sgl 

eo fi Are conftlia , tjutd fibt conducere putent , Trtncipibut diuerfam ef- 
■*58 fe fortem , quibus precipua rerum Àd famam dirigenda . E volle di- 58* 

438 re, le mal non mi appongo , che fi differenzj il volgo dal Prin- 53* 

H 1 * » 
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6 8 Scrutinio Politico ss* 

cipc, perche quello non iftima, (e non ciò che gioua, quelli di- §&. 
rizza la fornirla delle (ite azioni a fine di acquiltarc gran fama.. 

E qui dimando, che mi fi dica; Chi di colloro, decorrendo fol SS* 
da Gentile, meglio dilcorr» da Principe, Tiberio , o Macchia- $ 5 * 
uclli ? S|* 

1 49. Sicguan coftui Polibio , ed Euftbio , il primo de‘ H* 
quali a (fenice così : Argentum tjuidem , ft) pecunia efl ccmums £: 
omnium hcminum 'fcjftfsio ,■ at honejìum , #) ex co Ictus y * 

gloria , Deemm ejl aut corum , qui à Drjs proximc cenfcntur , Sv 
che fono i Principi. Alcolti , e (coppi il cuor vililsimo di Mac- 
chiauclli , con quale fubliniità di penficri parlino gli huomini. SS* 
Apud Sto Alza più la voce il fecondo per confonderlo: "Boni Principis , di- SS* 
baumjir, ce> 

hoc ’-ynum proprium tft lucrttm, mfiar wjìmtorum aliorum , om- SS* 
ma Jic facere , <vt {£/ in tpfo imperi j tempere , (tj ptjl td , iflìitu , SS* 

honorum omnium a fubicùtu tcjhmonium Laleat. Ecco rutta la mira , 
che deue autre vn Principe; la buona fama. Ma che gioua em- 
pire il foglio con detti di Sauj,quando non fi rirrouerà ne pur vno, 
toltone il vililsimo , Se indcgnifsimo genio del Macchiauclli , che 
dica effer cfpediente ad vn Principe di macchiar la (ita faccia , e 
Ja fila corona, anche con l'infamia di vn fol vizio. 

i Vengo ora alla forza della ragione , c dico: ’E colà eru- 
dente , che tutte le cole naturali fi conferuino con quei mezzi, 
coi quali fono fiate prodotte ; e tutto ciò , che ha concorfo a far- SS* 
le vfeire alla luce , ha da concorrere proporzionalmente a con- &S* 
fermarle. Cosi appunto ha da (decedere a' Principati per mante- g* 
perfì. A' Principati leggitri Riamente ottenuti , non furono pcror- S * 
dinario, nè fono chiamati, o eletti , fe non coloro, che per virtù, ^ 
per amore, per riputazione , e ftima , veniffero preferiti a tutti 
gli altri , meriteuoli; dunque con quelli foli mezzi douran con- ^4 
feruarfì; Con virtù, con amore, con efiimazione > dunque l’ in- ggf 
famia dc’viz) , che diametralmente s'oppone alla virtù , all'amo- §g 4 
re, Se alla riputazione, farà il diflruggimcnto , non la conler- SS* 
uazionc de'Principati. Or dimofiriamo quello ftcfTo con fatti ; o 
diafi il primo luogo a coloro, che per la fama d’alcuna legnala- 
ta virtù fi confèruarono i regni , e gl'imperj, 

jji. Giulio Celare , Giufiiniano, Velpafiano, e Tito Impe- 
radori,&: Alarico Re de’Goti per il buon nome d'vna inconta- 
minata giufiizia confèruarono il lor dominio. Alclfmdro il gran- sg* 
de, Ottauiano Augnilo, c Tito Impcradorc per la liberalità. Gio- gg* 
lue , e Norandino Re di Damafco per la collante fedeltà in offer- 
uar le promefTe regnaron con plaulò. La pietà , c la clemenza^ SS* 
conciliarono l'aftctto, e l'offequio a Ciro, a Pirro, ad Antigono, SS* 
aTolommeo, a Scipione, a Filippo, a Trajano, a 
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e ad Agufto. Come la temperanza a Sozio, & ad Agelilao Redi 
Sparta , a Mafsinilsa Re de' Numidi > & a Rodolfo Impcra- 
dorc, Giouò ad alcuni, fra l’ altre virtù, che poffèdeano, la fortez- 
za, ad altri l'vmiltà,ad altri il zelo della religione ; tra primi 
Icgnalaronfì Apis Re de' Lacedemoni , Valernida Re di Sparta; 
tra iccondi Carlo Magno , e Roberto ; del terzo genere quan- 
ti Principi lauri adora la Chicli: Ma conchiuda quello punto 1 ’ 
olleruazionc fatta da Antonino Impcradorc , pio , ancorché/ 

Etnico, che fu la Iperienza de’ fitti afferma, che giammai Princi- 
pe vjrcuolò abbia auuto mal fine, li doue i Principi viziolì han 
malamente terminati i giorni loro, £numerobis omnes Principe /, 
qui occifi fune , habnijje confai , quibus mtrerentur o.cidi . 'Nee quem- ^ 

qu am facile bonum , nec 'viCium à Tyranno , nec occifum , dteens , q a jji 0 . 
così loggiugnc lo llorico , dteens , merujse eccidi "Neroncm , debuijfe 
Cahgulam , Othonem , ftj 'Uitellinm , anzi che , nec imperare dekuif- 
fent. 'Dcmque non Aueufium, non T ra)anum , non Adrtanum , non~> 

‘Tatrcm fuum à rebellibm potuijfe ftiperan, merce alle buone quali- 
tà di quelle virtù morali, che lono a’ dominanti difeli, e (cudo. 

iji. Airi ora la creila , le può, dalle fuc ceneri il 
Macchjauelli , c Imenrilca me, & Antonino Impcradorc con 
porr? al rincontro di colloro vn qualche Regnante , che con l’ 
infamia di qualche vizio abbia alhcurato lo Stato fuo, c le egli non 

[ mò farlo, elporrò io qui in lutruolà prolpertiua quei pochi, che 
a memoria mi fuggerilee , mentre (crìuo, che furono per i lo- 
ro vizj aflàflinari, e diffami. Ma quali prima elporrò, e quali do- 
po? Diali la precedenza a quei vizj , che furono i primi regiilra- 
ti dal Maccniauclli. 

1 1 } Caligola fu vn prodigo dilsipatore de' beni del pubblico, 
conlummando il maggior rclòro,che auefle Roma poflèduto giam- 
mai. Et oppoftoa lui fu il genio di Maurizio Impcradorc, lordi- 
damenrc auaro; amendue perdettero predo il dominio, c le que- 
gli non ritrouò, chi lo loccorrclTe nelle lue infelicità, quelli noru 
ebbe, nè pur chi piangefle la lùa morte, dopo d'elTerlc Hata vo- 
cili dinanzi a gli occhi con cinque figliuoli la moglie. 

ij4. Caracalla fu vn doppio, infedele , traditore : rare doti 
per regnare a giudizio del Macchiauelli , perche in altri l’appro- 
ua , benché non gioualTero a veruno. Quelli lotto parola di (po- 
lirli la figliuola di Artabano Redc'Parti, a quella volta auuiolsi, 

Se vlcitogii incontro quel Re, egli con inaudita fellonia affa (tolto, 
e fece ftragge della lua gente; ma nel mcdclimo atto ne pagò la 
pena, perocché tmonrando da cauallo, fu vccilo da'luoi. 

ifj. L’intemperanza della libidine potrà comportarli io. 
chi regna ? Ma quella ha diffrutto mai lèmpre i Monarchi , e le 

Mo- 
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♦SS 70 Scrutinio Politico §s» 

^ ' Monarchie . Mirili il fine di Commodo , di Eliogabaio , di |è* 

Marcantonio, e di Antioco . Non ricordo Sardanapalo , figno- ga* 
♦ss re di tutta l’Afia , perche die in quegli eccelli , in cui con dif- sB* 

♦SS ficulrà può giugnerc vn‘ huomo ; fe pur fi può Iperimcntar dif- SS* 

♦2S ficultà in quel vizio , che non fido c iHrucciolo , ma precipito- ^ 

♦SS io . Se eccedente fu in quella bcllia coronata l'intemperanza, ec- £* 

♦SS cefiiui furono gli obbrobri , in cui terminò la vita indegna . Si 2 ? 

♦ss vide togliere il regno da’ Tuoi luogotenenti ribellati , c l’huomo 

effemminato non Teppe far altro , che morir tra le femmine; pe- 
rocche abbracciato con le fue donnaccic, e proftelo lopra i luoi 
^ telori, ingabbiato in vn camerino di legno, fi fece bruciar viuo §<j> 

da’ iùoi Eunuchi . SBt 

♦SS if 6 Giouò forfè giammai TclTcr crudele ? pofTon dirlo Aflia- § 3 * 

♦SS ge , Cambile , Oco , Ferco , Fallari , Nabida , Bufiri , Nero- SS* 

♦SS ne , c cento altri lor pari ; le cui iacrimofè tragedie ben itile- 

♦SS guano, quanto lor folle profittcuolc la crudeltà . 

157 Dubiterallì della luperbia : pianta , che fuol’ allignare 5^ 
nell’ altezza del trono ; Ma ella è in tutto limile al capifico , le ggj 
j -jS vi caccia le lite radici, lo (pianta . Ne fian tcllimonj Giuliano , 

Mafiimino il giouane , Attila Re della Pannonia , e Sapore Re gìjf 
*{jj| di Perda , da’ quali non furono diifimili nella iorte i loro ^ 

♦SS imitatori . SB* 

♦SS 1 f 8 La doppiezza, la finzione , l’ipocrifia non difpiaccràal §?*• 

♦SS Macchiauclli , perche egli non lafcierà d’approuare quel détto: 3 S* 

m Chi non là dillìmularc, non là regnare. Ma elfendo sì infame^ 

vizio , ftrnpparà ben preito la corona di capo all’indegno Re- èS; 

gl gnante . Nc facciati fede Valente, Anaftafio , Lione , Vlnerico 

Re de’ Vandali , Giorgio Re di Boemia, c tra quelli fi numeri ^ 
.jgi anche il gran Conte Raimondo , che per introdurli nel regno ggj 

con finzioni, re llaron ben preflo priui del regno, c della vita. Sgf, 

1 59 Ma che diremo della poco (lima (iella religione , c del ggf 
♦SS culto del vero Dio? aura taluolta giouato alla conleruazionc de’ 

♦Sì regni , perche così detraua la ragion di (lato? Riuoltinmo le an- SI* 

♦S 5 tiene, e le moderne lloric. Mi (1 prelcnta lìti principio Gcroboa- 

no, che da feruo di Salomone fu eletto per comandamento di Sf 
Dio Re di dicci parti dei ino regno , cioè di dicci Tribù d'Il- Kj 
racle. Ma egli temendo , che quelle per defidcrio di làcrificare ^ 
^ al vero Dio, volertelo andare ai tempio di Gerulàlemme , doue 

probabilmente poteano vnirfi con le due altre rimalle a diuo- 
♦SS zinne di Roboamo, figliuol legittimo di Salomone , perlùalo dal- 

♦SS la ragion di (lato, coltimi due vitelli d’oro in due luoghi molto SS* 

♦SS comodi al popolo, cioè Betel, e Dan; & ordinò a’ luoi, inchi- ss* 

♦SS nati per altro all'idolatria, che gli riconolcefl'ero per loro Dtj, c 
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Libro Terzo. Cap. X. 

vi offenderò facrificj . Gli riulcì per qualche poco di tempo il 
difègno, ma terminata in bricue mifèramenre la vita, non durò 
più che due anni la corona in capo al figliuolo; perocché fvt ta- 
gliato a pezzi da Baai.ì , e tutta la Tua Icìiiarra dillrutra. 

1 fio Più: Ala , idlo Re di Giuda, e delle due Tribù .fecon- 
do dopo Roboamo , non potendo opporli alla potenza del iud- 
detto Baala , modo dalla ragion di flato , fi confederò con Ba- 
nadab Re della Siria , di profcflione idolatra, e per diftrarlo dal- 
l'amicizia del filo auuerfario , e rirarlo tutto dalla fua parte, lo 
regalò con tefori , cibarti dal tempio . Superò Baafa ; ma da quel 
punto, che fi vili con l'idolatra , partì dal filo regno, e dal fuo 
cuore la pace, la quiete, la felicità, e non contò giammai gior- 
no, fe non infauflo , 

ifit Paflb dalla Paldlina alla Spagna, doue orteruo, che l’in- 
fame Vitiza date libere le redini a' vizj , niega l'vbbidienza al Pa- de rebus 
pa , e la riuerenza a Dio, ma immediatamente lo feorgo, dopo H'fP' 
auer perduto il lume dell* intelletto, perder anche quello degli oc- 
chi, terminare mifèramenre la vira , e falciare quel nobinffimo 
regno a gemere lotto l'indegno giogo de' Mori. 

161 M’auuicino a'tenipi più in qua ; e ritrouo Gian Federico 
Duca di Salsonia , clic pervadendoli efTer buona ragione di confcr- 
uarc il fuo Stato, lo (palleggiar Lutero , e farfi capo , e difenfòre 
di nuoua religione , fidit.sum dalla chicfà cattolica ; e perii mc- 
defiino mezzo perdette il dominio , e Io Stato. Boleslao Re di Po- 
lonia perniile, che nella Pruf.iia entrarti l'erefìa , e nel medefimo 
tempo , che fu irriuerenrc a Dio , la vide dal fuo dominio ri- 
bellata. Corlcro la carriera (leda, Se incontrarono la medefìrruj 
forte Crillero , e Vinceslao ; e quegli perdette la libertà , o 
la Danimarca , e quelli la Boemia, e la vita, perche poco laidi 
nella vera religione , & infedeli a Dio. 

1 6 3, Conchiudo quello capo , con l'ofscruazione d’vn'illultril- 
lirao Storico, e facile a farfi , da chi vi applicherà il penficro. Nel- 
l'anno 718. dice egli, dominammo i Greci con vna gran patte» 
d'Italia la Sicilia tutta , con elsa Cipro, Candia , e la Schiauonia 
oltre molte prouincic confinanti alla Grecia : Srendeafi in oltre il 
loro impero a dominare non piccola parte dell’Afia minore, IrL, 
quel tempo ltcfso la Spagna inondata da’ Mori , a grandil- 
fimo flento fu l'erta feofecfà di qualche montagna nutriua mifera- 
mente i fuoi fpagnuoli . Ma che > fi vide pofeia mutar la leena , 

& abbattuto, non lenza cordoglio de'buoni, il greco impero, fu - 
ron differii , e futi ichiaui i Greci ; Se all’incontro fcoflo il gio- 
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e quella or domina in due Mondi. Ne chiedi, egli fog- 
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giugne, il perche? Eccolo: Declinò dalia rettitudine, e dalla vii- ^ 
tù il Greco, c la fua felicità precipitò, rouinò la lua grandezza,. ^ 
Morì Vitizza , e Rodcrico in llpagna , e con loro fi feppellirono i ^ 
vizj; cominciò a regnare la picia ne’buoni Me naie hi , c rilorlc, 
per mai più non cadere la Monarchia. A chi dunque douraisi ^ 
credere , Principi , e (ignori mici , alle pruoue di ranci fatti , o 
alle chimere indiauolatc del Macchiauelli ? Ricrediamoci : Sem- 



prc i vizj hap reclinato i Principati . 
regni. 



Iddio , e la virtù conlcrua i 



CAP. XI. 

Se il Principe debba eflfere liberale , 
o mifero ; e qual fia il giudi- 
zio, che ne dà Niccolò 
Macchiauelli. 




1 1?4. ^ Principe liberale ( afcoltino i Mac- 

chiauellilti il lor Platone } vn Principe ìb> 
liberale aggrauerà i popoli , perdio 
confummando tutte le lue facoltà nei 
dare, lari alla fine coftrcrto , per non gg* 
perdere il nome di liberale, opprime- 
re i Ridditi &c. Così dilcorrc Niccolò $3* 
Macchiauelli, & inclinando alla inilè- SS*' 
4 ^ ria, numerando altri inconucnienti , che poifon nn fiere dalla, jS* 

liberalità fiegue a dire: Et al contrario effondo milcro , farà 
iR col tempo tenuto per liberale, perche mirando cialcuno, che con 

♦JS la lua ffrettezza le lue rendite gli (òn (ufficienti per la propria, jp^ 

difcla , c per tutto lodi più, lenz’ aggradare i popoli , verrà a 
praticare la liberalità con tutti coloro a' quali non toglie , che, gg* 
iòno moltifsimi , e l’auarizia con chi non dona, clic ibn po- gg* 
^ chi. Oh bene; l'intendcffe ? Ma che ? Non potendoli tacciare co- §$$ 

ftui per tanto ignorante, che non intendeffe la proprietà de‘vo- 33* 
4 jjJ cabofi , è neceffario confeffare, che o egli foffe per genio vn vi- Ss* 

4^ le , (òrdido, & auarifiimo, o volclle per malizia tal rendere vn g* 

♦3$ Principe ; o pure bilogna dire, che non aucndo giammai rico- “y 

*35 nolciura diftinzione tra virtù , c vizio, li volcffe anche in vn folo 

nome confondere. Chiamali per lui liberale quel Principe , che 

% con " 8* 
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confuma tutte le fue facoltà nel dare : Et io dimando : E cjual 
{irà la prodigalità biafìmara , le il dare lenza dilcrczione è li- 
beta lira? Ma olTeruatc in quello periodo llelfovn più brutto pa- ^ 

ralogilmo, & vna dilcordanza manifella . Sarà colèrcrto.ei dice, Sg*. 

per non perdere il nome di liberale , opprimere i (ridditi . Ma |St 

come può conlcruare il nome di liberale , chi con opprcllìoni to- Jjjj*. 

glie l'altrui ? Fin qtià è giunta la llrauaganza di quello parabo- JS* 

iano, clic voglia pcrluadcre, nalccre, c conleruarlì la lode lidia SS* 

di liberale dal dare, e dal togliere ! Ed ecconc vn’altra : Ellcndo SS* 

milero vn Principe , farà col tempo tenuto per liberale . Or que- 
lli si, che lóno ìngegnolìlTimi paradelli. E con qual’arte ? con* 
quai prelligj ? con non togliere l’altrui . E le così è , bilògna* 
pregare i (ignori Acadcmici della crulca , che facciano nuoua bgt 

giunta a’ loro moderni volumi , perche vn fcrittor fiorentino ha ggt 

ritrouati diucrli lignificati delle antiche voci , e già l’clTcr libera- ggt 

le del fuo , non vuol dir altro , le non che toglier l'altrui . Anzi $ 1 * 

fi debbono le grazie al Macchiauelli , perche na Ipeculata vna* SS* 

nuoua maniera di cflèr liberale, lenza donare; perloche chiunque SS* 

non fia vn ladrone, può auer la lode,e’l vanto di efler liberale. 

Chiacchiare più ridicoJolc non dilfero giammai in mezzo alle 
piazze i Ciurmadori . 

i <Sy Parliamo noi dunque da lènno, e con la proprietà de* 
vocaboli, & afl’odiamo quella malfima: La liberalità è la corona 
del Principe , c quella, che conlèrua gli Ilari, la prodigalità gli 
dillrugge , e la mileria gli rouina. 

1 66 La liberalità a giudizio di tutt’ i firn} è virtù , e virtù Arijt. 4. §{* 

propria di grand’animi , cioè , de' Principi . Ella è vna bella per- ^'c. SS* 

fezionc , e proprietà di Dio, che dot omnibus affluenter , onde* D.Thtm. S? 

làranno i Grandi tanto maggiori , quanto più fi accolleranno al i.s.j.117 
maffimo. Ella però nonconfille fidamente nel dare , ma nel da- 
re con ragione , con giudizio, con prudenza, e con dilcrczione, 
altrimenti non farebbe virtù , perloche làggiamente IcrilTc il Mo- ggt 

ralc : ftihil fine rat ione faciendum eft-,non c'fi autem btnefiaum, nifi lib.4. de ggj 
rat ione datar , quoniam ratto omms lóonejit Comes efi\ e’1 nlolófo in- benef.c.x. 
legnò, ch’ella debba tenerfi nel mezzo tra i’auarizia, e la prò- 33 * 

digalità . Perciò fu da lui difiìnita : Aledietas quadam circa pccu- SS* 

nìas . Ella non deuc donare alla cicca , ma prima vedere , ed 
rianimare, quibus dandum , f/fi quo tempore , achi, cquandodourà 
donarli. E conforme a lui il lopraccitato Seneca vi aggiuniè: Vi- ^ 

debo fané quando dem , cui dem , quemadmodum , quare . Così opera* ggj 

virtuolamcnte il liberale, e quando con tali ragguardi darà il Prin- ggt 

cipe, non vi larà pericolo , che incorra negl’inconuenienti, aderiti gg* 

dall'inconlìdcrato Macchiauelli ; nc che debba (premere , o ag- K* 

K grauare SS* 
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ss* 

grauarc i popoli ; cffendo pur vero quel , che giudi iziofiimenrc- SS* 
alfieri Calfiodoro: Qui rationabiliter di f poni t propria , non appetii alie- SS* 
na . Anzi tutto ali'oppollo di quello, che fognò il Macchiauclli, 
coronerà con immortai fama ogni fuo fatto , concilierà al ino ^ 
nome la beniuolcnza , e flabilirà nel fuo regno la ficurezza con 
l'affetto acquiftato de' popoli . Offeruazione già fatta dal Maeftro 
della Romana eloquenza: Qui Uber alitate 'vtuntur , beneuolenttam 
fibi conahant , (pi quod apujjiinum ad quieti <viuendum, charitate«L~>. gg* 
Onde da par iuo , cioè ottimamente conchiuie, che i'effcrlibc- ggt- 
rale in dilpenfar benefìci, fa lo dello , che leminare negli animi SS* 
de' popoli vbertoià temenza , atta a rendere a tempo iuo il frutto SS* 
centuplicato: Liberale e/l ferire benefictum, njt me ter e poJJitfruEìum. 

i6j Che le alcuno richiededè da me qualche opportuna re- 
gola nel dare, penierei di accertarla , col non dilcodarmi da quel 
tanto, che prelcriue il filolòfo, cioè dalla confiderazione di colo- 
ro, a' quali lì dà: qui bus dandum-, c del tempo del dare rem- 
pere. Dirci dunque per prima, che non debba giammai la Jibc— gg* 
ralità clcrcitarfi vcrlo di vn lólo . Il buon Piloto non carica la- gg* 
nauc da vna parte fola , perche trabbocca ; c'1 Principe non deue §g* 
pendere veri© di vn lolo, perche può pericolare ; si perche con- SS* 
cepcndofi nell'altrui cuore l’inuidia, nc può nalccrc l'odio vcrlo SS* 
la fua perfona; si perche potrebb’ edere , che il troppo bcnificato SS* 
non potendo corrilpondcre al debito, ricompenlàfle i beneficj con 
fellonie . Quell' ingrato Volpone del Valdeltain fa probabile ii 
lòfpetro : Egli caricato da Celare con fauori , & innalzato con- 
titeli , c prceminenze ; giunto ai lòmmo , doue potea giugnere- 
vn Principe non nato Monarca, proccurò di (piantare dal Mondo 
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, ss* 

la cala d’Audria, c confermò col luo iniquo eiempio quel , che- 

" ' ’ SS* 

SS* 

ss* 
ss* 



prima auea detto Arinotele, per buon gouerno , c feurezza de’ 
Stati non effere ipedienre : Unum magna m facete-, al cui parcrc- 
(òttolcnllè Tacito, quando inlcgnò : Periculofum ejfe frittati homi - 
nts nomea fupra Principi s attolli. 

8 Direi appretto , che debba allargar la mano primiera- 
mente il Principe con coloro , che attualmente Io Icruono con fe- 
deltà, mentre a prò di c odoro concorre la gratitudine con la- 
ghi llizia . 

i 69 Nel fecondo luogo porrei quelli , che auranno per il 
pa (lato ben lèruito , quantunque nc auedero riportato per allora- 
il giudo guiderdone. E ciò farei , non lolo perche il buon lèr- 
uigio vcrlo del Principe , benché preterito , non deue cller pollo 
in obliuione, ma perche può lèruir di (prone, a chi Icrue di pre- 
lènte, a ben (bruirlo, mentre vedrà , che anche dc’ftruigj palliati 
conlcruafènc la memoria. Vlanza lodeuolmcntc praticata da tutte 
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$SSj le citta della Grecia, quando rcgnaua, auentiper leggedi lóuue- 
nirc, 6c alimentarci figliuoli di coloro , che aucan ben icruito. 
Anzi gli Atcniefi premiauano anche i pofteri , di chi aucan ben 
comandato , e ’1 praticaron di continuo coi discendenti da Telèo. 

1 70 Dirci in oltre , che non debbano efl'er’ cfclufi da fpcri- 
mentare la liberalità del Principe coloro , che auran fatto qual- 
che particoiar beneficio alla patria , di cui il Principe è il capo, 
e’ 1 Padre . I fauj dell'antichità giudicarono douerli rimunerare» 
anche gli animali, quando per lor cagione rilultaua qualche be- 
neficio al pubblico . AlPOchc del Campidoglio fu per pubblico 
decreto del Senato Romano aflegnato il vitto a fpelc della Repub- 
blica , perche col loro gracchiare lcoperléro , che i Francelì ten- 
tauano di forprendere il Campidoglio . Et vn Cane, che abbaiòa’ 
fkerileghi , che voleuano entrare in vn tempio, fu nudrito a collo 
del pubblico , per non ridirne degli altri . Or le a' bruti, che 
non poflono in realtà chiamarli benefattori , perche manca loro 
l’intelletto ,pcr conolcerlo , e la volontà per volere il beneficio, lì 
deue la rimunerazione , quanto maggiormente douraflì a coloro, 
che con l'intendere, col volere , c con l’operare han bonificata la» 
patria . Roma antica lopra ognaltra nazione lègnalolfi in quella 
parte, & i l’uoi benefattori, le non potea rimunerar viuenti, ono- 
rauali trapalati; eternandone il nome con l'immortalità delle fta— 
tue. Anzi diede negli eccelli, quando anche alle donne, che pla- 
cato auean Coriolano, edificar volle vn tempio. Parte dunque del- 
la liberalità d'vn Principe larà la cura, che i benefattori del pub- 
blico non rollino lenza rimunerazione . 
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171 Aggiugncrei per vltimo due forti di perlònc, merireuoli 
de’fauori del Principe: Vna di cui egli ha lempre bilogno, l'al- 
tra, che Ibucnte ha Dilògno di lui . Della prima dalle lon tutt'i 
virtuofi , eccellenti nelle lcicnzc , nel valore, e nell’arti, che albo 
tempo poflfon giouargli. Della lcconda fon tutti coloro, che per 
iniqua disgrazia lon caduti in qualche mifero flato . Il Principe» 
di tutti è padre, deue a tutti lòuucnire . Egli tra popoli c come il 
Sole tra pianeti ( cd è fìmilitudine adattatagli dal buon Impcrado- 
re Lione) deue tutti illullrare, c rilcaldare . "Ne c ahter , dicco» , 
oportere Trwcipem tjuofcumcjitc afpexertt ,fua bcnignitate , fp) libera- 
litate dijrnari , tjuam Sol, tjtii fui luminis clanrare collu(ìret,fui tjuo- 
aue caloris participes tfficiat . Dico bensì, che i primi ad cflcr ribal- 
dati dalla lira liberalità debbon cflere i nobili bilognolì , pcrcfTer 
colloro il miglior lollegno del liio Stato, e la getnma piu lucida 
della lua corona. Se la nobiltà gli vien meno, diuenterà vncapo 
di bifolchi, e non potrà più dirli Principe nobile. Quindi laggia- 
mente Augullo Celare donò grolla lomma di danari adOttauio, 

K 1 nipote 
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nipote Hi Ortcnzio, affinché con ifplendore vguale alla fuan.ifcira '.a», 
prende (Te moglie ; & aggiugne lo dorico , che ciò facefl'e , fiè ^ 
cìanjfima famtiia exdngueretur ; tanto giudicò importante al iuo 
vaftiflìmo impero , che nc pure vna loia famiglia vcniflc dalli- sg(. 
mendicità olcurara . 

172 A colloro dunque liberalmente fi doni , lenza timoro lai- 
di danno . Che le pur fi volcflc riabilito il tempo di dare;aggiu- se*- 
guerci , che a gli virimi dourebbc darli , quando corre il bilogno ; w*’ 
a’ primi , che attualmente leruono , dandoli a liro tempo il giullo, 
eh' cligge la giullizia , rilcrbcrci quelchc conuicne alla liberalità 
a darlo nell’ vltimo ; imperocché dandoli o nel principio , o nel ^ 
mezzo de’ fcruigi, potrebbe auuenirc , che ne conccpiflc il prc- ggj 
miato , o tepidezza, o dimenticanza . Spedo accade , che colui, 
che conofce cfT’er giunto ad ottener quelchc bramaua , non curi ^ 
di più trauagliare ; e per lo più auuicne , che chi è auido di ffcijf 
lempre riccuere, fi Icordi prclto del riccuuto : oHèruazionc fatta B 5 * 
da Seneca : Cupidità! accipicndorum obliuionem facit acccptorum. si* 
173 Vna lòl cola però, fiami lecito, di auucrtiro : SS* 
Che l'accorto Principe dourà per lo lpclTo fare i conti con le f? 
lue forze, e col lùo telòrierc; c nel dare , aucr vn’ occhio alli- 
mano , l'altro all'erario; cosi liberalmente donando, che gli rclli 
lg| lempre da donare, acciocché non fi elponga a’ pericoli decantati p* 

^.2 condanno de' popoli, & infamia del lùo nome. In ciòlcgnalofli 

1$% la magnanima liberalità del nollro gran Monarca Filippo II. de- ^ 

gno di eterna lode , che lempre con giulla bilancia , regolata^ 

<55 dalla liberalità, c dalla prudenza, in tal modo donaua,chc nè sS*- 

m gii erari rcllaflcro impoucriti , nc i vaflàlli in pericolo di cflcro 

lcorticati . E prima di lui meritò la lode llclli Traiano, datagli éai* 
??? Plin.iun. dal Ino pancgirilla, quando dille : Adaugeo P. C. Principi! munii! , 

”> paneg. cum oflendo liberali tati eius tncjfe radono» . Quando dunque coil 
»!ì| quelle regole farà il Principe liberale , accrediterà il Macchia- ££ 

■*4 uelli per vn bugiardo; c per vero quanto Icrilfe il Pontano , 

ch’io di lopra accennaua; cioè , che magnificherà il luo nomo, 

■=4 e lo (lato fuo, con farli amici con gii auuerlàrj,& i vaflàlli proprj, sg*. 

4 anche gli llranieri : Prmcep ! , qui liber alitato» cxercucrtt , ex hc/libus Sgf 

*®ì amico ! , ex mfidtofn fdoi facit , peregrino! ctiam , Qf extremu terni li-t 

• ' - • ■* t tlj M 
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degente ! , ad fe amandxm allinei. 
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Libro Terzo. Gap. XI. 77 

Della Prodigalità , & Auarizia. 

A Vguro poi quanto fc riffe di male Niccolò Macchia- 
uelli, non già al liberale, ma al prodigo , cioè x, 
quel Principe , che alla cieca, e lènza riguardo, o dà a chi non 
cieue, o lj>endc douc non gioua, effendo pur vero, che corno 
s’accrefccra il proprio a chi dona con ragione , e milura, co- 
sì non lòlo gli mancherà il luo , ma non ballerà l’altrui, a chi in- 
confideraramcnre diipenla : 'Bono Trincipi ( fcrifiè Sinefio) <z/ti nam 
rantis pccuntjs opus ejt , cum netjue infoienti animo faftu fumptuofa. 
opera molitur , nec temperanti tvfus loco inanem , attjuc amhit tofana 
^ 08 magnìficenttam affé elee , netjue luueniti confitto in feemeos ludos gna- 
uorum hommum operam perperam confumatì 

ijf. Due lono gli eccelli , che debbon moderarli dal Prin- 
cipe prudente, c tellè l'acccnnaua, il dare a chi noi merita , co- 
^ melàrcbbon, per cagion d'elèmpio, buffoni, adulatori , ciarla- 
rani, mcritrici, &c. , da cui non può lperare, che male: £ l’olten- 
rare magnificenza con dilpendio lenza frutto, cioè, inconfidera- 
tamente gittar il danaio in quelle azioni , la cui gloria è efèmera; 
o per parlar con Uocratc , non altro, che vn’ apparenza , e poi Ad Nie. 
•08 protinus euanefeunt. Diede ne’primitra gli altri Demetrio, figliuo- Beg. 
lod’ Antigono , che dilpcnsò alle meretrici duccnto talenti, lom- 
ma cquiualente alla valuta d'vn regno : E lì accollò a lui Alel- 
làndro , che donò vna corona d’oro di gran prezzo a Promaco, 
fol perche porrofii il migliore ne’ fconci giuochi , fatti in onor 
di Bacco: Incorlc negli alcri Cleopatra, che ih vna lòia cena fat- 
ta al liio Marcantonio, coniummò in vn lòrlo (temperata vna* 
perla ( dote di vna Rciiia. ) Imitaron colici, le non la lupcrarono 
Vitcllio, ed Eliogabalo; il primo, perche in vn pranlo diuorò 
vn milione, di cui la metà Ipefe in apparati, e l’altra metà in vn 
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*08 



m 
•08 
« 

<08 

*08 

«8 

*08 

•08 piatto, che per apparecchiarlo fu di mcltieri lì fabbricaffcr cucine 
in campo aperto, e’1 volle ripieno di fegati di Icari ( pelei pre- 
ziolìlsimi )di ceruella di Faggiani, cdiPauoni, di lingue di Pappa- 
la galli , c latte di Morene peliate dal Mar Carpazio ; Il fecondo, 
fgs perche parendogli poco la grolla (pela , che ficca ne’ conuiri , in 
ornare le tauole , i letti, le pareti tutte delle llanze imperiali , c 
fino i portici deportili a rabelco de’fiori più pregiati , per ollen- 
*38 tazione della lua magnificenza, o della lua pazzia ; fece lommer- 
*08 ger nel porto più naui cariche di mcrcatanzie , per làziare la vora- 
*08 cità del mare, c l’auidità de'pelci. 

*08 176. Poflòno a colloro accoppiarli Cleopc, Nerone , Caligo- 

•08 ] a 
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Scrutinio Politico. fj 

la : Il primo de’quali confummò rutto il Tuo aucte nella fabbrica y * 
d'vna Piramide in Egitto: Il lecondo cinquautacinque milioni itL. *T 
vn palazzo di più miglia di circuito, che per l’abbondanza dell’o- 
ro, con che l’impiallrò, volle fi chiamalsc la cala d’oro. E’1 ter- 
zo, che diede fondo in vn Ibi’ anno a le /Tanta lette milioni d’oro 
che auca la Repubblica , lenza che ne apparilTe pur légno d’ 
emolumento. Ma che? Furon tutti colhetti , oltre alle angherie 
prelcritte dal Macchiauclli , il primo a vendere l’onore della pro- 
pria figliuola, riponendola al brutto mcllicre; il lecondo aviucr, 
c morire con l’infamia del più fiero ladrone, c del più crudo al- 
iàflìno, che potcfl'e fìngere la barbarie , o dcfidcrare, per clfcro 
/limati men crudi, i inoltri llellì dclTempictà; e ’l terzo a noiL 
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rralaiciare lpecie di guadagno ingiullo, c lordido, che foll'c, che Jg* 
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non l’intraprcndelTc, fino ad introdurre nella Reggia i proltiboli ; 
fino a cacciar in c/ìlio le proprie lorclle , per incamerare al Ilio 
erario i loro beni: lordido, ingiullo, inumano. Equi proporzional- 
mente vanno a parare i prodighi. Onde riclamo: Or quello, que- 
llo vizio abbominino i Principi, non la liberalità, quella gli ren- 
de maggiori tra gli huomini , quello piggiori delle fiere. 

177. Se poi piggiori, o vguali a coltoro faranno i Principi 
auari, come appunto gli vorrebbe il Macchiauclli, non lo difen- 
do, ma poflono a cento inficmc contendere, chi ila tra loro più 
infame , chi più nimico del fuo buon nome, chi più perniziolo a’ 
fuoi Stari, a se ilcflo. So bene , che lo Storico Romano alTcriica^: 
iNutlum uttjum effe tetrins , tjttam auaritia , prtfertim in Prinetpibus, 

(SP Rempublicam Gubernantibus. Non edemi vizio, che più lcredi- 
ti, fé non l’auarizia, e particolarmente i Principi ; e forfè volle li- 
gnificare: che non aucndo colloro, chi al lor potere fi opponga, 
congiunta che farà Tauarizia con la potenza , farà facilillimo il ve- 
derli tralcinato vn Principe dalla veemenza di quello vizio,a com- _ 
mettere quelle enormità di delitti, che difficilmente porcano, ne pur 53» 
fognarli da huomo priuaro,quantunquelcclierariflìnio: La Ipcrienza 55» 
dc’fatti conferma il detto . Il lopracccnnaro Caligola tenca in mano ^ 
lo fcctrro, quando entrò nel luo cuore la cupidigia: cd eccolo vn ino- 
ltro: Se non balla ad autenticarlo per tale, quanto fi è detto, dirò di 
più: Coltringea egli gl’inférmi douiziofi ad illituirlo erede de’ lo- 
ro beni, e poi le campauano la morte, non isfùggiuano, o il fùo 
ferro, o il iùo veleno, togliendo la vita , a chi gli auea laida ri 
i telori i nc 'quali dipoi, a m monticati inficmc, vi fi girtaua ignu- 
do di lòpra , c riuolcauauifi dentro, come Icrofa nel loto. Vdi- sg* 
Ile fierezza, e bellialità più enorme? Ma quelli eccelsi non potea^ gg* 
commetterli, le fbflc viuuro nello llato priuato; vi cooperaua la. 
potenza, c nc godca l’impunità, perche egli era Impcradorc. So 

la 
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Libro Terzo Cap. XI. 79 

la potenza Umilmente non i’aflìcuraua , non poteua Pigma/ionc- 
Re di Tiro toglier la vita al proprio cognato, per ilpogliare i pro- 
pri nepori dc’ioro beni, incrudelendo in chi parrecipaua del fuo 
lingue: Ne aucrcbbe potuto giammai Tiberio calpeltare le leg- 
gi delle genti, con affalsinarc proditoriamente il Re de'Parti , ri- 
fuggitoli iotto la Tua protezione: Nè Commodo aurebbe calpefta- 
ra la giultizia , or con venderla al più offerente tra litiganti , or 
concedendo l’impunità a 'delinquenti , le facultofi ; faccendo loro 
lèruire per làlunguardia vna borza doro. Eccelli dingiuftizia , o 
d’iniquità, a fronte de’ quali iembreran men difformi quelli, in 
cui diede Vclpalìano, Principe per altro degniflimo , ma più ec- 
cedenti ad oleurar le lue glorie. Collui dominato da quello vizio, 
auuilì la maeftà dell’imperio a cauar oro fino dagli clcreinenti del 
corpo vmano: Sordidezza non ifpccolata giammai da Iccruellati 
Alcnimilli ; alla fua potenza però clcrcizio molt’ageuolc , perche 
impolè la gabella all’ orina. Giunto a tale Iciopcraginc , che nè 
pure di quella viltà arroffendofi , diflè vn giorno a Tito, che odo- 
raffe quell’oro , ritratto da tale impofizione, per intendere da lui 
le puzzaffe; a cui Tito con lèmma prudenza ioggiunlè: Sire , lo 
non puzza quell'oro alle nari, fa puzzar da per tutto l'onore, e la 
grandezza di vn’Imperadorc • Quelli diièrdini , cioè quelle mo- 
llruofità introduce nelle città, e ne* regni l’auarizia accompagnata 
con la potenza: E perche il Macchiauelli vorrebbe vederci Principi 
molto piggiori , che inoltri , perluadc loro la milèria , che per 
lui è (mommo con l’auarizia. 

178. Ma qui diradi, che l’aggrauo affai , perocché egli non 
diffe giammai , che gli volca giunti a quello legno, doue giun- 
terò i fin quà riferiti. Ma egli è vn Volpone ; imperocché non po- 
tea non lapcrc, che l'amore dell’auere, le vna volta eccede i li- 
miti del giallo 1 e del doucrc ( come qui fi liippone, mentre l’ap- 
pclla mileria) diuiene in vn tratto tiranno infoiente , c lconcerta 
tutte le padìoni dell’animo, con dominarle. Douca pur làpcre.chc 
quello vizio non ha termine fin doue giunga , ne tempo prefiflò 
pcrcrcfcere: E che le oggi è bambino, dimani làrà gigante, nc 
fermeralsi in quello (lato ; differente da ognaltro vizio , perche^ 
ognaltro col girar degli anni , col mutar dc’pcli , col mancar le 
forze, o fi cllinguc, o lì abbatte, o le ne chiama l’huomo fuo- 
gliato, e rillucco; ma quello col tempo più crclce, con l'età auan- 
zata più ingagliardilce, c col maggior acquillo più s'inuoglia, c 
erefat amor nummi, cjuantum ipfa pecunia crefcit. E crelciuto che 
làrà, le non illimolerà ogni Principe a gli eccelsi narrati, lo tra- 
Icinerà a confimili, e farà mai tempre vero ciò, che Icriflc il Sa- 
tirico, che dall’auidità dcll’auere, traggono l'origine tute" i mali. 

Jn- 
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8 o Scrutinio Politico 

Inde feri fcelerum caufa, nec plura <~utnena 
Iuuett. ^fifone , aut ferro graffatur : fapiui r ullum 

Sat - ’4- Humana mentii <uitium , quam faua cupido 

Indomiti ccnfus : nam diaci qui fieri nult , 

Et citò njult fieri : fed qua r coerenti a legum ? 

Quii metal , aut pudor e fi 'vnquam properantii auan) 

Or dunque volendo il Macchiauelli , che vn Principe Zìa mife- 
ro, lo vuole auaro, & vn Principe auaro non può non cflere^ 
vna fontina di vizj , Se vn molilo d’iniquità. 

179 Dico più: Vn vizio sì brutto non folo infama il Prin- 
cipe delle moftruolìrà fuddette , ma cagiona a danni del Principe 
effetti in tutto contrari agl’immaginati dal Macchiauelli; imperoc- 
ché per lo più lo prrua o in tutto , o in parte de’ Stati , e lo fa 
morire lèmprc con dilonori . Tiberio vide prima negarfègli il tri- 
buto, e poi ribellategli la Friggia, ftomacata dalla di lui ingor- 
digia . E Maurizio per la fùa mileria fi trouò abbandonato da' iol- 
dati, che non pagaua ; vide inondata l’Italia da’ Longobardi, lèn- 
za poter loro far refiftenza; & alla fine deprezzato da’ fuoi, fu da 
Foca( huomo per altro vilillìmo ) fuperato, e vinto; e terminò la 
vita con quella feiagura , che altrouc fi dille . Et vniucrfalmcntc 
parlando , affermò il lopracccnnato llorico di Roma , et? me detto 
dall'oracolo di Apollo , che giammai fi ritrouaflèro i regni inu 
pericolo di perderli, le non quando dominaua ne' Regnanti i’aua- 
rizia; e come l’auea augurato alla Macedonia, & a gli altri re- 
gni opulenti, così cfpreflamentc lo predifTc alla Repubblica Spar- I 
tana : Spartam , così egli fcriue , Spartam nulla alia re , quàm auari - < 
tia effe penturam , ut 'videtur non folum iSHaccdonibui , fed aliji 
opulentibut populit pradixiffe, per cagione, che regnaua ne’ Reggi- ] 
tori la lórdidezza di quello vizio . E la ragione di ciò può eflere, j 
perche i popoli opprcfli , fè potranno alzare il capo , per toglierfi ! 
d’addoffo la loro fanguiluga, non Ialceranno di farlo, e con quelli 
di(òrdini,& inconuenienti , che logliono accompagnarli con Ieri- 
uoluzioni de’ popoli ; c le non potranno , non daranno aiuto al 
lor Principe nelle vrgenze de’ bilógni , c lalceran fare ad altri le 
Ior vendette ; & i cali feguiti accreditano l’oracolo per veridiere. ! 

1 So Chiudan quello capo le cataflrofc di due tiranni, amen- j 
due tinti della pece Ile (Tu: Elìelionc , e Pifìflrato. Il primo per la^ j 
lùa mileria, & ingordigia fu da’ fuoi mifèramente vccifò; efpic- 
catogli dal bullo il capo, e la delira mano , quello infilzarono 
Il Pnnc. J a p unta di vna lancia, con porgli in bocca vna pietra, cque- 
’def Sole- ^inchiodarono all’afta in atteggiamento di chieder limolìna^; 
meap. io c così girando il popolaccio per la città , portando innalberato 
fui. ufi. sì bel trofeo del iùo furore , andaua gridando: Date eleemofynam 
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Libro T crzo. Cap. XII. 

bomitii infxtiabìlis au ariti* . Degne cfcquie di vn Principe auaro. 
L’altro con la lua eloquenza incantò gli Atcniefi, ma quando non 
potè più prlare , quelli fi rilcoflcro , e prelò con ignominia il. 
tuo cadattcre, il {dipelerò in vna bilancia, e pclaronlo al confron- 
to delle gioie, e contanti , che accumulati attea , &c auui landò, 
che quelli lòprautianzano iéi volte più di pelo , per configlio di 
Lido filolofo dillribuirono le cinque parti prò rara a coloro, cui 
cran fiate rapite, c la parte , ch’era equiuafentc al pelò del cor- 
po , la dilucidarono a’ mcndici ; nè di ciò lòddisfàtti , giudican- 
dolo indegno dcll’onor del fcpoicro , lo dittarono nella campa- 
gna , acciocché ièruilTe per carname a’Corbi,edi palcolo a’ Cani, 
Notili qui quanto Ila 1 ’ odio de’ popoli vcrlo vn Principe auaro, 
qual fia il profitto della lua milcria, e vegga fi quanto diffe bene/ 
il Macchiiuelii, c le pofia cHcr vero, che alla fine dcbbaeflcrc 
{limato da’ luoi. 

iSi Sì difingannino i Grandi: la milcria non c fiata giam- 
mai vtile a’ Principi ; la liberalità ragioneuole gli ha refi amabi- 
li in vita, c gloriofi dopo la morte. 

CAP. XII. 

Se il Principe debba eiTere crudele, o cle- 
mente, e fe più gli vaglia efifer temuto, 
che amato . Dubbj che nafeono 
dall’inique decifioni del 
Macchia u e Ili. 

• 

<81 f;?~ ^p=ggg Sfi.>S; IV propofizioni affafeia nel capo 17. del 
fuo Principe Niccolò Macehiauelli , lo 
quali o per abbominare. , o per derider 
l'autore, ballerebbe fidamente lènza gl’in- 
ttiluppi delle file parole Inocciolarle icm- 
pliccmentc ; ne profferilco qui alcuni* , 
quanto più luccintn mente fi può. 

18» Egli dunque trattando delle qualità del buon Principe/, 
a (fenice per prima: Che non debba curare l'infamia di crudele-. 
(Può vdirfi lenz’ orrore 1 ma più molimela è la ragion , che ne 
aflegna) Acciocché , dice, tenga i fiioi vnid ,& in fede . Orque- 
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Scrutinio Politico ss* 

fta sì , clic farebbe perdere la grauità ad vn Platone , & ad vn So- 
crate , e Icoppiar di rifa colui, che: Perpetuo rifu puìmonetn agi- <&* 
tare folebat . Sì, offerucranno i liiddiri a i dilùmanati lor Principi 
quella fedeltà, che fi giura alle fiere più languinolc , c l'aura tu |S* 
luo mal prò lèmpre vniti , anche quando noi vogliano , ma alla j~* 
total loro dillruzzione. 

183 Sicgue nppreffo, & aflcrifcc : Che vn Principe crudele E? 
farà più pietolo di coloro, che per troppa pietà lalciano léguire gjjj 
j dilordini , da’ quali nalcono le rapine , &c. Dal che puofli di- 
rettamente inferire , che la crudeltà fia virtù lodcuole; la pierà Se* 
vizio da maledirli i o pure, che dalla crudeltà , vizio leniprc bia- 
fimato , fi origini il buon gouerno degli Stati ; e dalla pietà, virtù 
Tempre ftimata, e commendata ne' Principi, naicanoi dilordini . 

Ma le dalla pietà nalcono i dilordini , ella non dourà giammai 
defiderarfi in vn Principe . Dio grande ! Collui vorrebbe rendere 
tutto il Mondo vna Babele , e ritornare vn’altra volta a confonde- 
re le lingue, c mutare i lignificati alle parole , già che fa pia la^ 
crudeltà, e la pietà crudele. Ma non fi accorge l’iniquo, che ai- 
lèriicc contraddizioni, & afferma chimere? La pierà , aacui nalco- 
no i dilordini , è pierà non pietà , e quel Principe, che permette 
i dilordini, e non li puniicc , non mai da huomo prudente fu in- 
titolato piccolo; dunque perche infama egli il nome riueritodi 
quella virtù, che ha del diuinoì 

184 Palla innanzi fu la lèconda parte da noi propolta nel gS» 
titolo, & affcrilce: Che larebbc bene, le foffe il Principe amato SS* 
inficine, e temuto; ma effendo quello difficile, meglio farà, c 
llarà più ficuro, le proccurcrà di efferc più collo temuto , che» 
amato : Lettore offerua di grazia , le giammai dalla penna di 
quell’ huomo fia vlcita propolìzione , che iipclfc di vma- 
nirà ? Così , le poteffero parlare i Mollri dell’Affrica , elprimercb- 
bono i loro lenii . La ragione poi del detto vuol , che fia : Per- 
che l’amore lollenuto da vn vincolo d'obbligo ,. può facilmente» ^4 
romperli con occafionc di nuouo motiuo di propria vellicò. C cosi SS* 
giudica nel lùo animo vile, e venale , che non (perimento giam- SS* 
mai lènto di vero amore ) Il timore, prolicguc a dire ,vicn renu 
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to dalla paura della pena, che non abbandona giammai . Quanto 
ha detto, tutto c fallo. La Ipcricnza inlègna , che niuno lia più 
viuamcntc temuto, le non cui è più cordialmente amato; impe- 
rocché di collui non loiamentc fi reme lo (degno, ma fi teme an- 
cora la lòrtrazion dell’amore , c I’interrompimcnto della beniuo- 
lenza . Tutt'i giudi amano , c temono vgualmentc il lom mo 
Principe Iddio: Ture’ i figliuoli naturalmente amano, e tcmono(lc 
non lono del genio del Macchiauclli ) il loro Padre : Dunque quan- 
do 
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•*$; do i Principi terranno , come debbono , il luogo , e le veci de’ 
Padri, perche lari difficile l’eflere amati, e temuti? Forfè per- 
disi che: Il timor della pena non abbandona giammai ? Sì, quando 
tutt’ i fuddiri fodero conigli , c dedito racchiufi in vna danzai 
«e ma le làrann’ huomini , c predominerà più del doucrc il timor 
jjj|j della pena , cialcuno penlèra , o con opportuna occalìone, ocon 
^ rilòluzione dilperata di torlcio dal cuore. Anche i figliuoli fuggon 
^ da' Padri , quando lblamcntc ne pauentano il gaftigo, e la pena. 
^ i Sf Sicguc il gran Maedro della Eteroclita politica , c dice : 
Che il Principe debba farli temere in modo , cnc le non acqui- 
li Ila l'amore, fugga l'odio, perche pedono dare infìeme Leder 
« temuto, e non odiato. Se non fode il Macchiauelli quello, che 
^ parla , forfè m'ingegnerei di dare alle fue parole qualche beni- 
« gna interpretazione ; ma parlando vn doppio , & vn maligno, 
di cui fon noti i pelfimi principi : dico, che qui egli affetta di pa- 
rcre pio , c dilcreto , ma in verità vuol’ ingannare , & afferma., 
contraddizioni, e repugnanze. Eccole : Deue il Principe farli teme- 
Ijg re , in modo che lè non acquilla l’amore , fugga l’odio . Sta be- 
ne: Dunque fuppone , che podi egli farli temere, & acquillar 
m •' amore? Dunque contraddice a se ltcdb,&: a quanto didcnell’al- 
« tra . Ma quello è vero , ed è facile ad auucnire; perocché operan- 
ti do bene, larà le mpre temuto , & amato. Vegnamo all’altra^: 
W Fugga l’odio. Ma quello giu Ila i lenii Tuoi è impolfibile impe- 
ti rocche per farli temere , e non amare , bifogna , che operi da^ 
tiranno, e le così opera, non potrà non edere odiato, c federo 
amato farà impolfibile. Vna delle due necedariamcnte ha da (è- 
guirne : O il timore (irà giullo, c ragioneuole , eli tirerà (èco 
i amore ; o ingiù do, e tirannico , e confeguirà l'odio. Dunqucc 
jgs impolfibile quello, che prelcriue Niccolò Macchiauelli : Che il 
Principe li faccia temere in modo, che le non acquidal’amo- 
re, fugga l'odio. 

« «*« Ma acciocché meglio apparifoa la filfità delle fue ini- 

m que propolizioni , ne porrò qui al rincontro lètte delle mie a quel- 
li le per diametro oppollc ; e giudichi poi il Lettore , quali nano 
di maggior decoro, c di vtilità maggiore al vero Principe. 

1*7. Propofizioni Politiche oppofte alle 
J| Macchiauelliile . 

I. T 'infamia di crudele è proprietà medefìmara col nome, 
•*3? 1 i e qualità di tiranno, perciò abbomineuole ad vn le- 

gittimo Principe . La II. La 
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II. La crudeltà del Principe non può tenere giammai i fud- Sj 
diti vniti , & in fède • 

^ III. Non e difficile , che il vero Principe fia vnitamente ama- ET 

to , e temuto. 

^5 IV. Non è colà fìcura per il Principe i’elTere fidamente, ^ 

*5$ temuto . Sl 

V. Non è mai vero , che gli huomini abbiano meno rifpet- 

to di offender quel Principe, che fi fa amare, che quello, che §£»• 
fi fa temere . |S* 

VI. Non è poffibile , che il Principe fi faccia folamentc teme- SS* 

^ re , lènza farli odiare. SS* 

VII. Il Principe deue fondarli in quel, ch’è filo , non giàin quel- 
lo, che d'altri ; ma più c fuo il farfi amare, che il farli temere. §S* 



Propofizione I. 



1 8 S ’T 7"£ngo dunque a fpiegar la prima, e dico, che quan- fgf 
\ tunque - lui principio , quando l'ambizione cominciò a ^ 
fignoreggiare i cuori degli huomini, il nome di tiranno altro non ^ 
lignificane, che vn Principe impadronito di vno Stato fenza il con- ^ 
fèniò de' lùoi cittadini ; & vn’ huomo priuato, da compagno fat- 
to Signore: Dipoi inlègnando la Iperienza, che i Principati dique- &j* 
fta (èrte non inantcneuanfi fenza vn continuo clèrciziodi crudcl- SS* 
tà,nc legui, che fi equiuocallèro infieme il nome di tiranno ,edi ^s* 
crudele; e che foffe quello vn' addiettiu azione tanto propria del SS* 
tiranno , che diuenilfe da lui inalienabile , in modo cne non po- E; 
tclfc nominarli tiranno , lènz' aggignerui : Crudele. Quindi Poli- ^ 
bio volendo dare vna diffinizione adeguata alla tirannide, Icriflè: ^ 
Tyranms cjuafi femimriiim in fe continet crudclitatit ; e poi foggiugne: ggj. 
Che fia collrctto il tiranno ad clcrcitarla , nè polfa altrimenti re- ^ 
gnarc, le non porta nelle mani, c nel vilò il ferro, e’1 fuoco, in- Jgf 
gerendo fpauenti, c raddoppiando terrori , e viuendo co* fudditi $ 5 * 
peggio aliai, che tra nemici , fcambieuol mente odiandoli : Ty- SS* 
ranno opus e fi fuis malefaaendo , cum terrore imperium exercere , gjr SS* 
mutuo odio cum fuhditis wdet incuter 'verfari . Dunque l’vlàr cru- SS* 
delia, e’1 cagionar terrore è proprietà di tiranno: DunqueilMac- E? 
chiauelli con perlùadere a’ Principi , che non curino l’infamia di £T 
crudele, non illruilcc Principi, ma forma tiranni. Vi piace forte, 
o Principi, quello titolo gloriole», che vorrebbe il Maccniauelliag- SS* 
giunto agli altri , che ollentate, o meritati dalle vollrc illurtri g* 
azioni , o ereditati da’ vollri grand" Auoli ? Se folle certi , che, „ 
vn volilo lùddito auclfe aflèrito , che vn di voi folfe vn tiranno, j«* 
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noi fa re He punire , e fperimentare il rigore della vollra giullizia, 
mentre ha intaccata la volita pietà? E perche non buttate alle 
fiamme i libri , o non bruciate la flatua al Macchiauclli , che 
per tale vuole autenticanti , quando dice , che non curiate l’in- 
famia di crudele. 

i 8 9 . Aggiugnercte , che Io Iciaguraro non può defìderarui 
male piggiorc, nè più dannoio alla vollra fama, alla voflra ripu- 
tazione, alla vollra vita. La crudeltà, giulla gl’inlègnamenti dell’ 
ottimo macltro di quel pclsimo lcolarc Nerone, non è male , cioè 
non vizio di huomini, è rabbia di fiera: Crudelitas minime huma- Sen. ie_, 
num mtlum eft ,• ferma ijìa rabici cjl f untume gaudert , oc a mlne~ c7tm ' 7 ' 7 ’’ 1 
ribus , ty abiette bomine in ftlueftre animai tranfre (g)c. Sicché vor- 
rebbe il Macchiauclli , che voi dilgraziati dall'Onnipotente , cho 
vi fece huomini , viuellc da fiera , c morillc da cani. Additatemi, 
le potete, vn fol’huomo, che fia viuuto con l’ infamia di crudele, 
e non fia morto da diiperato , deftinando l' infelice memoria ad 
vna perperua infamia, &il roruo Ipirito ad vna eterna rabbia. Ma 
le io volelsi notare i Ioli nomi di coloro, che perla loro crudeltà 
dilgraziatamente , e violentemente finirono , dourei di quelli Ioli 
riempirne vn volume. Prototipo della crudeltà fu Nerone, & a, 
chi precedette con l’elèmpio del viucre, inlcgnò anche il modo di 
morire , armando contro di se quel filo furor befliale , vittima# 
infieme, e miniilro della lua diluman.ua fierezza. E prima di lui 
furono Mario , c Mitridate , Se amendue chiufcro l’ indegna vita# 
con vgual fine, diuenuti carnefici di se fteffi : Eccello di crudeltà 
da tutta la natura abbonita. Ad altri poi limili a quelli non man- 
caron boia condegni alla lor crudeltà , tanto più fieri nel tormen- 
tarli Ipietatamentc , e llrappar loro fin dalle midolle l'infame fpi- 
rito, quanto di natura piu abietti, e meno temuti. Crudele fu 
Erode, e Siila, e di amendue ne fecero la vendetta: Chi peniate 
voi ? Succidi animaletti , che viui viui con pari orrore , e naufèa 
gli diuorarono. Dcil’infamia lidia furono intaccati Cinna , Timo- 
fané , Arillomaco , e tutti da chi meno il lòlpcttauano, ne ripor- 
tarono il meritato galligo. Cinna da’ fuoi fauoriti foldati. Timo- 
fané da vn firo fratello, & Arillomaco da’lèrui llelfi, che alimen- 
tai, furon milcraincnte fcannati. Douuta pena ad vn crudele, 
non trouar pietà, nè fedeltà, nè pur trà luoi. Di Attila c noto il 
furore , c la crudeltà : Egli flaggellato dalle fuc furie , faccafi Varcar. 
chiamare flagello di Dio. Dopo di auer dillrutta l’Italia, depolèil ?'*dib.6. ; 
ferro, c fi diede in preda a gli amori } ma non depofe la Cui,-'" ’ 2,7 ‘ ! 
fpada la Diuina vendetta , e tra le delicic de* fellini gliene fece 

I uouar non che la punta , ma i pelati fendenti , fi che trouò nel 
etto delle nozze la bara lepolcralc: così benché zoppa fempre rag- 

giugne 
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Scrutinio Politico 

ghigne vn crudele la pena lùa. Ecco dunque il frutto della cru- 
deltà : Se può quello piacere , lira lino , c fauio il configlio del 
Macchiabili, 

Propofizione II. 

i ?o. Ti It A forfè prima di giugnere a quello termine , ne 
XVl. goderà il Principe qualche emolumento, e terrà, 
come vuole il Macchiabili i luoi vniti , c per vlàr le lue parole, 
in fede. Io per me quando ciò pur leguiflc, noi vorrei ; nè Io fli- 
mo a propolito camminar vna via di rolc , per giugner tolto al 
precipizio. Ad ogni modo gli efempj già riferiti dimoltrano tutto 
l’oppolìto ; e le ci conlìglicremo con le lloric dc'tempi partati , 
macllre, che infognano quelche può nc'futuri auucnire, ritroue- 
remo, che la crudeltà de’ Principi non abbia giammai mantenuti 
i lùoi dalla lùa parte vniti , nè a lor fedeli. Ritrouercmo , che le 
(edizioni , le congiure , i tradimenti , le lòlleuazioni de’ popoli 
(empre auuennero lotto il dominio de’Principi , che non curaron 
l’infamia di crudeli. E benché non lèmpre le ledizioni, le ribel- 
lioni e le congiure, liano indizio della crudeltà del Principe, lem- 
pre però fono (late lolite di fuccedcrc lotto d'vn Principe crudele. 
Eccoui Tiberio , il cui animo ferino non gullaua delle altrui mor- 
ti , le non erano accompagnate con illraggi. Colui, che non auea 
più frequente nella bocca il rclpiro, che il dire: Vccidctc ; ai di 
cui mileri iudditi era pena capitale il non confarli alle llraua- 
gaiizc del luo genio. Colui , che nella gelila llcdà fece toglier la 
vita, a chi dille bene di Calsio , e Bruto, che a chi dille male di 
Agamennone. Huomo sì fiero, che non rispettando nè età, nè 
condizione d' alcuno, fino a coloro, che leciti auea fra tanti per 
fuoi coniiglieri, huomini per ogni verfo ragguardcuoli , fece Ipc- 
rimentar a qual fegno giugnerte la lua crudeltà; e di foli venti, 
che erano, appena quattro ne camparon la vita. Ceno , che lè 
forte vera la mallìma del Macchiabili: Che il Principe crudele §£* 

. C i li i r i J li I _ .1 i • • Mi 
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mantiene vinti , e fedeli i lùoi, douea ciò meglio che ad altri riu- 
feire a Tiberio , che fu crudclilsimo; ma lotto il fuo goueno tre- 
mò Roma, c per poco non rouinò (pinta daH’clèmpio di tante 
città, che ribellaronfi nella Francia, folleuate da’fimofi capitani 
Floro, c Sacobri: Delle legioni, che nella Germania fi ammuti- 
narono: degli efcrciti , che neH'Vnghcria fi ribellarono lotto Per- 
cenio : e finalmente (colia dalle tante pratiche , che t^uiui ftefla 
vi tenne Scribonio. ’E quella folle l'vnionc, c la fedeltà, che vuol 
Macchiabili? 

1 9 1 , Non 
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191 . Non fu men di lui crudele Caligola, che de/ìderaua , » 

che tutto il popolo Romano aue(Te vn capo , per reciderlo a tutti 
con vn (ol colpo : che tenca per Tue dclicie , riporta ne’ lcrigni 
preziofi la varietà di più veleni ; i cui eruditi trattenimenti cran 
lo fpccolare fu quel libro intitolato: Pigio , & gl* dius , in cui 
regiltrauanfi i nomi dc’condannati : Huomo sì inclinato alla fic- gg* 

rezza, che Itimaua infelici quei tempi, ne’quali non vi erano pe- iif. 

ililcnze, fami,diluuj, incendi, o tremuoti. Tenne cortui per ggt 

auuentura i iùdditi vniti ? Sì , ma a danni fuoi ; perocché viuen- ^ 

do vna vita di continuo infidiata, dopo auerla campata da molte SS* 

congiure, pure alla fine vomitò quell’anima inualàta da mille fù- 
rie per la bocca di trenta ferite , apertegli nell’ infame corpo dau 
+ 3 § Cherca, Tribuno delle pretoriane coorti , e da’fùoi leguaci. jST 

1 91 . Dal medefimo maligno Ipirito di crudeltà furon lòrpre- ag^ 

fi Claudio, Nerone, Vitellio, e Domiziano; e chi più di colto- Sgj. 

ro vide giammai l’ imperio Romano porto lòlfopra ? Controdi ^ 

Claudio li ribellarono i Britanni, e gli Affricani. Furio Camillo 
Scriboniano, Gouernadore di Dalmazia , fomentato da’principali SS* 

Romani , & affilino dal fiuore delle legioni, s'intitolò Imperado- SS * 1 

re ; & acciocché non gli mancaflero fin dentro la fède del filo 
imperio le lue infidic. Stazio Coruino , e Gallio Afinio caualieri 
Romani contro di lui congiurarono. Si 

19 $. Da Nerone fi ribellò l’Inghilterra lòtto Drafutago con la 
rtragge vniuerlalc della milizia'Romana; ribello!!! altresì la Giu- gjgt 

dea, c la Francia, facccndofi capo della ribellione Giulio Vindi- gjj* 

ce; con quella follata ronfi le Spagne lotto Sergio Galba ; e le le- $5* 

gioni, che llauan ne’confini della Germania , comandate da Ru- SS* 

lo Virginio, e dopo tante congiure Icoperte in Roma contro di SS* 

lui, partitoli dalla di lui vbbidienza finalmente il Senato, c’1 po- 
polo, per non clfcr d a denti di coltoro sbranato, la finì , vcciden- (S? 

doli con le lue mani. ^ 

194 Controdi Vitellio fi mcfTero in fedizione tutte le legio- 
ni, e le milizie dell’Oriente, e dell’Occidente; e crearono a lùo SS* 

dilpctto loro Imperadorc, Velpafiano lor Capitano, e tra Ieri- 
uolturc di tutta l'Europa, non potendo a tutte opporli, vi perder- 
te alla fine l’ imperio, e la vita. SS* 

1 9 s Domiziano, venuto per la fua fierezza in odio a’ tuoi più 
intrinlcci , e famigliati , dopo di auer veduto con fuo dilonore, 

^ c cordoglio dagli elèrciti della Germania acclamato Impcradore 
^2 Lucio Antonio Saturnino , entrando la difunione , & infedeltà ^ 

fin dentro la Reggia, fu da’ fuoi barbaramente vccifo, non lenza ggt 

lofpctto, che vi aueflè auuto la mano anche l’Imperadrice , per ggt 

*58 elTerfi ritrouato tra’ congiurati , Stefano fuo maggiordomo . Èc- $(S* 
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coui dunque l’vnione, e la fedeltà , legittimi parti di vn Principe 
crudele . Che ri pare. Lettore, non ha dato nel legno il Mac- 
chiauclli ? 

1 96 Male coltoro non baftaflèro ad autenticare il fuo mal’ 
animo, lenza vlcir di Roma , aggiugncrci a’ detti, Setti moScuc- 
ro, c Mallìmino, de’ quali e ancor dubbio, le lìano Itati huo- 
mini , o fiere. Ottennero forlc coltoro il fine propollo, di tenero 
a freno i popoli col terrore della crudeltà? Il primo, che con mo- ^ 
di troppo (piccati vendicami ogni difetto , & ogni piccola lua of- gg* 
fcla , vide per prima ad onta lua Albino luo capitano eletto Impc- SS* 
radore; vide ribellargli!! l'Inghilterra, c portargli alprilsima gucr- SS* 
ra fin denrro la lua cala i vide i fuoi cittadini Itclsi, capo de qua- SS* 
li fu Plancio, inlìdiargli olìinaramcnte la vira; anche i figlinoli SS* 
Icuaronlì a remore, riloluti di auuelenarlo, e l’aurcbbono eleguiro, SS* 
le non l’aucfle liberato dal lor veleno vna morte più Ipietata. Il le- ^S* 
condo, la cui crudeltà parue aucr la -qokalirà della pelle, mcntro SS* 
attaccaualì a chi con lui praticaua, in tre anni del lùo infclicilsi- |8* 
mo imperio non corle mele, in cui reggere lo Iccttro con paco. j 5 * 
Malsimo gentiluomo Romano tramogli contro vn’orribil congiu- ££ 
ra ; vn.i banda di lòldati veterani coronò Tiro Imperadorc ; i po- ^ 
poli dell' Affrica, lèguendo il loro clèmpio, promoffero all' impc- gè* 
rio Gordiano. Si ribellò la Germania, e la Numidia, Se alla fine gg$ 
folleuatofi il Senato, e '1 popolo Romano, creando Imperndori Maf- gg* 
lìmo Puppieno, c Clodio Balbino. , fece di lui quella ltragge,chc $j* 
mcritaua. Così viuono , così muoiono i Principi, che non cura- SS* 
no l’infimia di crudele ; in quello modo terranno i popoli vnici, SS* 
ma come al principio dicea , non già a lor fauorc , ma a danni 
loro. Offerueranno colloro fedeltà,, ma a’compagni loro, accioc- 
ché niuno fcuopra i loro ammutinamenti , e le loro congiure. 

197. Principi, e (ignori miei, quando non vi foffe la legge 
della carità, inncllata dalla natura nc’noltri cuori, dourebbe re- 
golarci quella dalla prudenza, che c’infcgna ad imparare all’al- 
trui fpcle: Il goucrno degli huomini dcu’ellcr vmano: La crudel- 
tà è proprietà delle fiere : Tali làranno con voi i popoli , quali |jj* 
(irete voi vcrlò di loro: Vi guardi Dio, che i vaffalli vi (limino §5» 
crudeli, perche vi mancata poco, per qualificami tiranni ; e le per SS* 
tali vi apprendono, le conlcgucnzc, cnc poi son lèguirne , voi le SS* 
(apcte. 
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Libro Terzo, Cap. XII. 
Propofizione III. 

i 98 7"£ngo alla terza propofizione da me /labilità, cioè, clic 
Y non fia difficile, che il Principe Zìa infieme inficine 
amato, e temuto. Quella non può piacere al Macchiaucllt .li- 
pere perche? perche qui fi fonda il buono fiato del Principe, e 
del iuo Principato; non può dunque piacergli, perche egli gli 
vorrebbe tutti diilrutti, e rouinati. Dipinge intanto quella mai- 
fi ma per difficile , acciocché difimimati i Principi dalla diffi- 
cultà , nè pur vi penfino a praticarla . Ingannatore : Como 
farà difficile a praticarli da voi , o Principi , le ella è fiata faci- 
lifllma, e Tempre con felice riuicita , a tanti altri, come voi ì 
Ciro, Alcflandro il grande, Giulio Celile, Ottauiano Augufto, 
Antonino il primo, Claudio il fecondo , Cofianrino , e Carlo Ma- 
gno, & altri, ingerimmo ne' cuori de'iudditi ncceflici di a mar- 
li, e cialcuno meno temea la morte , che l’offenderli, perche 
non potrete voi Iperimcntare lo fidfo? Se auetc la bontà di più 
credere a me , che vi amo , che al Macchiauclli vollro afe 
fallino , cccoui il modo fàcile, e finirò. 

19? Primo; fate, che apprendano i vaflàlli, che la voftra vo- 
lontà fia retta , rutta dirizzata a lor beneficio , & alla loro li- 
lute, in modo che non lolpetcino ih voi malanimo , e Vedrete 
in vn tratto, che vi temeranno infieme, & ameranno tutti ; te- 
meranno di far male, e per non incorrere nella voilradilgrazia, 
e per non ifpcrimemarc il veltro galtigo. 

too Secondo; eccone vn’altro: Confiniate la maeftà douuca 
al voftro grado, ma con quei mezzi, che la rendano venera- 
bile, non orribile. Sian le voftrc azioni eroiche, i fatti glorio/!, 
e riiplenda in effe vniramente con la vofira gloria l’altrui bene: 
Quelle apporteranno per prima ammirazione, dopo cagioneran- 
no negli animi de' ludditi la riuerenza , e da quella nafeeri ad 
vn parto l’amore, c’1 timore. In fatti dominate, fignoreggia- 
te, ingranditeui (opra degli altri, ma a fomiglianza del Nilo, che 
corre lenza rumore, & anche quando gonfia, & inonda, pure 
benefica; fia a voi detto quello, che in lode altrui krilfe il Poe- 
ta panegirifta: 

- - - - Mucrone cruento 
Se iaSlent alij . Studeant feritale timer 1 , 

Lene fluit fitlus , fed cunei n amntbus extat 
Vallar , nulla; confcjfus murmurc 'vircs . 



Claud. in 
Manly 
Te ed. cóf. 
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Scrutinio Politico 



3» 



» 

» 



» 

» 

» 

SS* 



Torrente j immane fremant , lapffque mincntur 
Pontibut ; muoluant fpumofo 'vortice fyluat 
Tax malora decer y peragit tranquilla potejlat , 

Quod •violenta nequit , mandatatene fortiùs vrget 
Imperiofa quies , (g re. 

Cosi piu otterrete Voi foli con la voftra maeftà , grauc sì , ma 
pacificala benefica, che non han fatto giammai gli altri, a guiii 
di rouinofi torrentacci, con iftraggi,c con rouine. 

aot Terzo: Che le pur bramalte, che fi ftrugge fiero i po- ggj 
poli per voftro amore: Vi offerifco vn potente incantefimo , ma Sol- 
lecito. Sforzatcui di far loro làpere , che gli amate . Confila ì®* 
l'amore in amminiltrarc con rettitudine la giullitia ; in collier- SS* 
foruar loro l’abbondanza; in difendergli da’ nemici; & in pren- ^ 
der foucntc le loro parti . Apprendano, che gli llimate come ^ 
figliuoli , e non volete valeruene come di Ichiauj . In quello 
però non vi voglio tanto affabili, che perdiate il voftro deco- sc£ 
ro . Sia voftro Ipccchio Tito , chiamato comunemente Orbts gjjf 



«8 In vita^, deliri* , di cui Icriflc Sueronio, che f*pc cum populo , (jf voce, fjp Mj. 
*28 capti, ■’ " - -■ - ** 

m 



«88 

«SS 

«8 



«SS 
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jgg Nell ora. 
jgg dell’ amin. 



gefiu cauillatus eft , vjerum maicjìate fatua , & acni tate. Casi ti- 
ucrentemente parla a Voi , chi con fincerirà cordiale brama il 33* 
voltro bene. 



101 



Propofizione IV, 

y K quarta propofizione fu quella : Non c colà ficura. 



per vn Principe l’eflere loia mente temuto . Quella, « E : 
prima di me , e prima , ch’elponcflc la contradittoria il Mac- ^ 
chiauelli, fu mantenuta da liberate, quando Icriuendo a Nico- 
cle, affermò: Che afluefaccndolì i popoli a viuerc con timore 



SS* 

& 



Mi 

t; del Regno del Principe, è neccffario, che anche il Principe viua con timore 
Tfl n. ai. de'popoli. E può ben confermarlo Dionigi tiranno di Siraculà, che 

<• * 1 f 11 r t 1 * / i- 
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coniapcuolc della lua crudeltà, e per conleguenza di quanto potean '33* 
temerlo i ludditi, egli non fi fidaua di viuere, le non cullodito 33* 
da mille guardie, & aflìcurato da mille Ipic ; di che ammirato 
Platone, gli diffe: Tane’ hai fatto di male, che hai bifogno della ^ 
guardia di tanti loldati : Nè la fila era viltà , era prudenza , impe- ^ 
rocche la ragione ltcffa il pcrluadcua con euidenza , che fra vn 
popolo tiranneggiato dal timore , non pofla viuere con ficurezza ggf 
vn Principe; imperciocché colui, che teme, non è poflibilc, che 
voglia lèmprc viuere con quella Ipina al cuore , li quella non le jg*. 
gli toglie , farà coftrctto dalla necelsirà, a dare nella dilperazione. ggf. 
La necelsirà il renderà coraggiofo, benché per natura, fin timido, 
e la dilperazione, come ben notollo Vcgezio, lo farà più che au- 33* 
dace : 'Necejfitat timidos forttt facit ; (gj ex difperatione crefcit au - 33* 



da- 
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dacia,- quindi le folleuazioni , & i tumulti , e quindi le rouine 
de'rcgni , Se i pericoli del Principe. Imprudente dunque c colui, 
che tanto non preuede , & imprudenfiifimo , anzi flolidiflìmo , 
le prcucdendolo non teme. Fu iniquo dunque, ma prudente Dio- 
nigi, che fitpcndoquanto il remeffero i Tuoi vaffalli, viuea con ti- 
more di loro. Ma più prudente di lui fu Giulio Celare , che per 
iftar più fieuro, tolte loro Toccatone di temerlo. Egli entrato vit- 
toriolo nella città dc'Carnuti già ribellata , fece lùbito fubito, con- 
tro il lolito fuo naturai coll urne, gaftigarc i capi della ribellione, 
acciocché afficurati gli altri cittadini , che già li folle foddisfatto 
al rigore della giuflizia , viuclfcro prolciolti dal timor della pena; 
quali che non li folle fidato di viuerc con ficurezza in quella cit- 
ta, abitata da vn popolo intimorito ; e pure in lui non cadca il 
lofpetto, che non curallè l’infàmia di crudele, c ben fàpeaiì, che 
non galligaua a capriccio, per ingerire fidamente il timore. 

ioj. Due colè in quello punto lòn certe: La prima , che per 
lo più delle volte le riuolture delle città, c le ribellioni de' popoli 
lono originate dal timore , o finto, o vero , che Ila , e talora an- 
che di giu Ho, e meritato galligo, perii cui timore come fi popo- 
lano di banditi le campagne , così fi riempino le città di tedizio- 
fi. Se Cattilina potè in ilcompiglio Roma , fu per timore della* 
giullizia, c ritrouando fubito partiggiani tinti della medefima* 
pecc,c grauidi del veleno Hello, riloTlc da dilpcrato, e dille , che 
non auendo potuto eftinguer con l'acqua il fuoco attaccato alla liia 
cala , volea ellinguerlo con la rouina di lei , e della patria . Or le 
tanto potè il timore di vngiufto Senato, qual male non cagione- 
rà il continuato timore di vn Principe infamato per crudele. Sia* 
egli potente quanto lì vogliale viura il iùo popolo opprcffodal ti- 
more, non lo, quanto fieuro Ilari il fuo trono; lo bensì quclchc 
inlcgna il Maellro della Romana eloquenza, che nulla <vts impe- 
ri j tanta ejl , qua premente meta , ptjjit effe diuturna. La feconda è : 
Che il lolo amor de’cittadini lìa {ufficiente a rendere il Principe* 
fieuro . Ne chiamo qui in tellimonio Marcaurelio Imperadorc, 
che ilando fieuro di cifer amato dal popolo, tolic dal iuo palagio 
le guardie , e non volle nelle lite llanze dc porte , nè portieri . E 
prima di lui Numa Re'dc'Romani tolic via dalla /uà corte quei 



loffie. 



trecento Arcieri, che folean fiancheggiare Romolo, per cuflodia* 
della tua pedona, affermando, che non volea, nè douea diffidar 
di quel popolo , che gli auea dato legno del Ilio amore , con fi- 
darli di lui . Così c , viurà mai tempre più fieuro vn Principe di- 
làrmato, le fi farà amare, che vn Principe circondato da Armi- 
geri , le fi farà fellamente temere. 
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Scrutinio Politico. 
Propofizionc V. 



104. 



M’ 
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fe 

fe 
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’ Entifce il Macchiauclli : non è , nè può effer ve- 

che gli huomini abbian meno riguardo di 

offendere quel Principe, che fi fa amare , che quel Principe, che 
fi fa temere. Se pure non fi ricrouaflc vn’altra fpecie di huomini, 
che foffero tutti come lui, nato per infamia della natura, che in 
vece di vn huomo produrti vn moflro. 

10 y. La fila maisima contraddice a tutte le leggi della natu- 
ra, & infama tutti gli huomini per difumani. Eccone la ragione: 
Non è huomo , chi non lènte germogliar nel fuo petto , c fiorir 
nel fuo cuore vna naturale inclinazione ad amare chi l’ama, a ris- 
pettar la bontà, a non offendere chi non gli nuoce, e molto meno 
chi lo benefica. Vn Principe, che fi fa amare, dee prefumerfi, 
che anch'egli ami , che le lue qualità non fian maligne, fian più 
che buone; che non folo non voglia l'altrui danno, ma che proc- 
curi l'altrui bene; dunque per ritrouarfi vn huomo, che non ab- 
bia riguardo ad offenderlo ha da ertere vn huomo , che non fui, 
come gli altr’huomini : che fia d’vn'altra fpecie. E fe il Macchia- 
uclli afferma, che di quella qualità fian gli huomini, gl’infama, 

f li flima difùmanati, e moflruofi. E chi giammai inrefè , che, 
uomo offenderti altro huomo , lol pcrehe era amabile? 
zoy. Ma come? diraffi, non fono flati talora offefi, & affaf- 
finati Principi amabiliffimi ? Sì, ma fu neceffario, clic quello fi fe 
apprendeffe come nimico , o come tale , che la di lui vita fofsc fe 
di oflacolo al conlèguimcnto del fine preteio dall’ affaffino ; nc 
giammai il motiuo dell’offefa potè effer la conofciura bontà , o l'a- 
mabilità della perfòna. Prima, che fi peruenga a decretare loffie - 
ià , è neceflario, che cefsi il motiuo del l'amore , e fotrenrri lo fli- 
molo dcH’auuerfione , c dell'odio; dunque è impofsibilc , cho 
mentre il Principe fifa amare da'fudditi, vi fian iudditi,che lami- 
no, e non abbian riguardo d'offcnderlo. 

106. L'altra parte della malsima Macchiauellifla fi dimoflra 
con cuidenza fdlìfsima dai già detto di fopra . Vn Principe che 
fi faccia fidamente temere , è duopo. che fia vn iniquo , vn fpic- 
tato , vn tiranno, dunque quelli non può non cagionare odio di 
sè, e della fua perfòna, dunque venendo l'occafione , farà facilif- 
fimo il non auer riguardo ad offenderlo. Lettore, io temerei del- 
le tue fifehiate , le fi proponete quello problema : A chi tu pri- 
ma proccurerefli di cauar il cuore, a chi fi porta reco da padre, 
e defìdera il tuo amore, o a chi ri tratta da fchiauo, e non vuol 
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altro, che tenerti tempre in timore? E pure il Macchiauelli con 
fronte di macigno decreta a fauor del fecondo, e dice, che salirebbe 
più riguardo ad offendere quelli, che quello ; non ballerebbe 
quella loia fua imprudenza a fare, che lì adiraffe contro di lui 
la pazienza di vn Socrate . 

Propofizione VI. 

107 T A teda propolizione conferma quello , che poco in- 
I j nanzi dicea : Che non lia pollìbile , che vn Principe 
lì faccia fedamente temere, fenza farli odiare; Parmi cuidcnrc; 
imperocché il timore non è poliibite, che llia fedo, le egli non 
lì vnilce con l’amore, è neceflario, che lì accompagni con l’odio; 
non potrà dunque darli il calò giammai , che vn Principe lì fac- 
cia temere, in modo che te non acquilla l'amore, sfugga l’odio. 

Diicorro così : Egli per farli temere , c non amare , è duopo,che 
dia almeno negli eccelli del rigore, per non dire delia crudeltà, 

( le pure lo Hello eccedere nel rigore , non è crudeltà ) c quelli 
non porranno, non conciliargli l’odio, e la maliuolcnza. 

108 No, riiponde il Macchianelli, ballerà , che lì affengtu 
dalle robe de’liidditi , e dalle donne loro , perche gli huomini di- 
menticano più rollo la morte del Padre , che la perdita del pa- 
trimonio . Sì, quando tutti foffero come lui , barbaro, inumano, 

Ichiauo dcll’imerefse, ch'c il fedo lùo Dio. E fe il Principe non li 
alliene dal l'angue , e dagli altri atti d’ingiullizia, edi crudeltà, po- 
trebbe efserc fedamente temuto, e non odiato? Oh mi potelsi ri- 
Ipondere Niccolò Macchiauelli ! e per poter meglio confelsar la 
verità, folli alla corda con quel llrapazzo , che meriti, vorrei fapc- 
re da te s Se il tuo Principe ti auelse tempre tenuto ( come luol 
dirli, e tu neri ben degno) lòtto alla mazza, ne ti aueffe giammai 
dimollrato il volto , (e non crucciofo ; nè detta vna parola , che 
non folte Hata vn tuono, per tenerti tempre in timore, quantunque 
non ti auclte offelò nell’onore, e ncllaroba, aurelli potuto folamen- 

. . . I .. .. i- i , \ a . _1* ' J n ir J . 



te temerlo , e non odiarlo ? Ma egli nonpuò rilpondere : Rifponday 
per lui chiunque è huomo, e dica poi, le collui fcriuca per illruirc, 
o per ingannare . 



109 Aggiungo : Ancorché il Principe non dia negli eccelli , le 
vorrà etercitarc tutto ciò, che può con la lua potenza, c tutto quel, 
ch’elìggc vna rigorofa giullizia ; le quello Hello no’l raddolciteci 
con alili modi più miti, e più piaceuoli; queffo ffeffo larà vn 'ec- 
cello d'ingiuffizia ; perocché il lòmmo lus è lomma ingiuffiziaje 
iè inqueHomodo farà temuto, non potrà non elfer odiato, &eiìbiico 
la mia propolizione al tribunale del giudizio di tutt'i prudenti. 

Pro- 
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Scrutinio Politico 
Propofizionc VII. 

JL Principe deue fondarli in quello, ch'c fuo , non gii 



SS* 

SS* 

SS* 
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ss» 



in quello, ch’è d'altri : Sta bene. Quello principio, o 
vogliam dire, quello antecedente è del Dottor Macchiauclli ; c 
ottimo; chi può negarlo? Fondarli in quello, che nondepcnde 
da’ lùoi atbitrj , non è d'huomo prudente . Viua il Dottore, che 

E ut diire due parole da huomo ragionatole . Ma vdicc la bar- §2» 
ara conlcgucnza. Dunque, ripiglia, dando in poter del Princi- SS* 
pe il farli temere, e negli arbitri de’ popoli il farli amare, deue 
iolamente fondarli nel fard temere , cioè dee operare lèmprc in 
modo , che Ila temuto : Vdifte paralogilino più empio ? In ve- SS* 
riti , che per coftui iirebbe (lato buon Principe quello imìiu 



se» 

ss» 



ss» 



Alia ) vili cuuui univi MUMU t vjuviiv uimu- rz 

rato Dragone, che adorati a n per Dio viuente i Babiloncli, per- 

** i fi in- r i rr » a i 1 n- 3Sr 



che quella beftia lapea ben ràrfi temere. Ma non credo polla 
ciTerui huomo , che abbia fior di lale in capo , c voglia più 



♦58 
♦58 

♦SS Prtu. 3 j. Monarchi : e quelli Icrilfe : Aufer rubtginem de argento , (%} egre 
dittar <%'is punfiimum / aufer impietatem de nniltu Regis , (y fir- 
mabitar ùiflitia thronut eius-, quali diceflè , che vn Principe per 
vedere allicurato il lùo trono , nè pure ha da dimoltrarc nel 
volto vn legno, che non lia di piaceuoiezza. 

zìi Ritorno dunque al punto , e dallantecedente del Macchia- 



pF 

SS» 



tolto dar fede a quello ribaldo, che ad vn Salomone, per là- g^ 
pienza , per prudenza , c per elpcrienza il più venerabile rra^ 
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udii vo’cauare io la legittima confcgucnza.-deue il Principe fidarli, pf 
e fondarli in quelch'è luo ; dunque clfendo in poter fuo il farli 0 
amare, c negli arbitri de! popolo il temerlo, dee fondarli , cioè 
ftimar ben fondato il luo Principato, nel proccurare di farli ama- 
re, & operar iempre in modo che lia amato. Ma come.'’ c eoo. 
qua! arte ? già li e detto di (òpra con la rettitudine, con la beni- ggj 
licenza, con la piaceuoiezza , con l’amore ; con quell’ arti lì fa- gg*. 
rà volontari lchiaui tutt’i ludditi, e con amabile violenza fonde- 
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rà (labilmente in mezzo al cuore d’ognun di loro il trono lùo. Il 
farli temere non Ha in mano fua; imperocché, li potenza fupc- 
riorc non muouerà i cuori dc’iudditi, li quelli noi vorranno te- 
mere, no i temeranno. 
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Libro Terzo. Cap. XIII. 

Cap. XIII, 

Si dimoftra con ragioni, e con fatti quanto 
fieno contro il douere , e contro i d ci- 
tami de’ Sauj, e quanto danno re- 
chino al ben del pubblico , c de’ 
Principile mamme infegnatc 
dal Macchiauclii nel ca- 
pitolo decimo ottauo 
del fuo Prin- 
cipe. 



95 




E giammai dall’empio cuore dell' infimo 
Macchia udii, gorgogliando per la graru 
copia, fchizzò fiori ad infettar le lue» 
carte la fehiuma del filo veleno, in que- 
lle dei 18. capitolo del lito Principe votò 
i! fondo tutto, e la feccia. Andò egli ap- 
poftatamentc da parte in parte Ionizzan- 
dolo , ma qui ne vomita, quanto ve nera . Qui toltali affatto 
dal volto la mafehera , irriuerenre , non dirò a Dio, perche» 
forfe noi conolcea , ma a tutt’ i più Sauj , e nuditi Maelìri 
della vera politica , qual nimico giurato delle comunità tutte» 
degli huomini , che aurebbe volute diftrutte , fitto vn fa- 
lcio di tutte le vmane , e le diluite leggi , le girta a terra , 
e calpefta , promulgando maflìine tanto pregiudiziali al ben 
de’ Principi , c de’ regni, che piggiori non le detterebbe, lo 
ergeflc la lùa cattedra in Babilonia Lucifero lìdio , trauellito da 
huomo. 

nj F.cconc alcune , che non lènza orrore fùccinca mente» 
tralcrtuo . Sarebbe cola lodeuolc , ei dice, in vn Principe il man- 
tener la fede , e viuerc con integrità , ( Lettore nota qui di pal- 
laggio l’aftuzia dell'ingannatore, loda la virtù , che abbomina, 
per non dimofìrarfenc ibi principio auuerlo , e poi vuol confer- 
mare il già detto di lòpra, che la virtù non può, nè debba pra- 
ticarli, 
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96 Scrutinio Politico 

ticarfi) nuliadimanco , fiegue a dire, per auer veduto a’ fuoi tem- 
pi , che coloro abbian fatte gran colè , che della fede han tenuto 
poco conto, lùperando gli altri, che fi fono nella lealtà fondati, 
non dourà ( vdite come conchiude) non doutà il Principe oflcr- 
uar la fede, le non quando gli renderà conto; faccendo ora da 
Lione, ora da Volpe. Fingono i Poeti , che vna tal Maga tral- 
formaflc contro lor voglia gli huomini in animali ; ma collui 
vuol , che ogni Principe volontariamente diuenga , e fi trasformi 
in più fiere! 

114 Vuole apprc/To, & in(ègna,che il Principe debba dimo- 
ftrarfi al di fuori piccolo, fedele, vmano, intiero, religiolo,ma 
poi ncll’inrerno auer vn’animo dilpollo a volgerlo, fecondo , che 
i venti, e le variazioni della fortuna gli comandano. E qui non 
pollo contenermi di non elclamare: O laute, e fino da' Gentili 
adorate virtù , collirtiitc da quello vollro affollino lchiauc , nate 
a fornire ,0 all'ambizione, o aU’intereflc j 

11 j Ma non abbiamo ancora {coperto il fondo: Vomita be- 
lle m mie piggiori : Dourà , loggiugne , il Principe far conto di 
viuerc , e mantener lo Stato, c dc’mczri quali finno, non curar- 
li. E vuol dire: Che le pel conlcguimenro di quello fine ( mitre- 
ma tra le dita per l'orrore la penna in cralcriuerlo ) gli conucnii- 
lè operare contro della pietà , della fedeltà, dell’ vmanità , delia-, 
religione , non abbia rimorio in farlo , perche faranno azioni giu- 
dicate iempre onorcuoli , c da cialcuno lodate. 

1 1 6 Che ti pare , Lettore, potei dir più vn’ldolarra, vn bar- 
baro Scita? Vn, che folle nato di là dal noflro Mondo, douo 
non riluce raggio di fede? Dunque per colini non vi era anima- 
eterna, capace di altro bene? Non altra felicità da fperarfi , nè al- 
tro danno da temerli , laluo che il pofTclTo , o la perdita d' vn- 
regno? Dunque per lui non vi era altra lóuranità , a cui llian log- 
getti i Principi, che rei gli gallighi, e giulli gli premj? Dun- 
que per lui il fine viti mo del Principe c il regnare, la reggia, il 
trono, la gloria del dominare, c le douizic del Principato , c nul- 
la più ? E non è quello vn efiliar dal Mondo la virtù , vn cal- 
pcltar tutte le leggi, vn contraddire alla ragione , vn viucr da- 
Epicurco? 

117 Ma che imporra quello, dirà quell’ occulto lèguace di 
quell'Areo. Qui Niccolò Macchiauclli non ilpicga catechilmi, ma 
infogna politica , il modo di reggere i popoli , e conforuar gli 
Stari. Il pcrlìiaderc l’clcrcizio delle virtù dcuoii farlo i predicatori da’ 
pulpiti. Se gioua qtielch'cgli dice all'intento , ha adempiute lo 
parti lue. Colui, che cosi parla, ha bcuuto il veleno alla forno 
llcflà col Macchiauclli, cd c del numero di coloro, che nel Se- 
nato 
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nato de’ politici niegano il luogo, c’IfufFragio alla fede, & alla 
teologia criffiana. Et io, quantunque e creda, e làppia , e man- 
tenga, che i dogmi della no Ara lama fede non iòlo non repu- 
gnino a’ dettami della vera politica , ma che non Zìa vera politica 
quella , che non è vniforme ai dogmi della nollra fede ; contut- 
to ciò per trafiggere quefio Golia con la lua fpada , coAantemen- 
tc affermo, cnc prelcindendo da quello, che deue inlègnarc , e 
fare vn che profclsa la religione cattolica , anche (ècondo gl’inlè- 
gnamenti de'Maefiri più accreditati di queA’arte , quantunque-» 
Gentili , il Macchiauclli non iniègna la politica , la diAruggo; 
non dà il modo di conlcruar gli Stati , ma di rouinarfi , trasfor- 
ma il Mondo in vna lerna di viz), vi mulriplica i lòlpctri, le di- 
iunioni, e le guerre; il che dimofiro, e dilcorro primieramente 
così. 

1 1 8 Non vi c tra fauj , chi nieghi ad AriAotelc nel magiAc- 
ro di queA’arte la prima cattedra. E qucAi, per cominciar di qua, 
nel principio della fua etica iniègna: Che il fine della vera politi- 
ca non polsa effer altro , che il lommo bene , il quale non può 
confificre giammai ne beni citeriori , che lòno la polselfione de’ 
Stati, le douizic , la grandezza &c. ma nc’beni interiori dell’ani- 
mo , che lòno il bene della virtù , c degli atti fuoi , come otti- 
mamente il pruoua nel capo /. 7. 8. e io. douc anche pruouaj, 
che tutt’i beni citeriori fèruan per mezzi , e per ifirumenti al con- 
leguimento di quel lòmmo bene allignato ( cosi parlaua egli co- 
me gentile, perche le aueise mai auuto il lume della vera fede^, 
aurebbe detto, che gli ani interni della vinù non lòno il fine,ma 
i mezzi del lommo Bene, eh' c Iddio, c non la virtù) Enel ca- 
po 1 3. Icrilse: Uidetur njtre politica! huic ( cioè alla virtù , & al 
conlcguimcnto di qucAa beatitudine ) maximum opcram impelle- 
re. E lo Aeiso quali dimoAra nel capo 6 . 7. 8. 9. del decimo libro 



re. E lo Aeiso quali dimoAra nel capo 6 . 7. 8. 9. del decimo libro 
degl’intitolati : Magnar um moralium ; Arguendolo tutti coloro , che 
amino la verità, e la virtù: Adunque volendo il Macchiabili, 
che il fine del Principe fia il regnare, lo Stato &c. e che a que- 
Ao fine lèruano le virtù , farcendo del fine mezzo , e del mezzo 
fine, chi non vede, che mette iòlsopra l’ ordine delle colè, o 
dillruggc la politica , non l’inlègna. 

zi 9 In oltre: L’i Aeiso gran Mac Aro foAiene , che l’ inlègna- 
rc, c’1 trattare della virtù , e degli atti fuoi, a niun’altra facultà 
appartenga làluochc alla politica, & al politico, e che tutta feti- 
ca fia parte della politica. Così lui principio del primo libro ma- 
gnorum moralium falciò fcritto : Qui a eonjhtuimus dicere de mori bus, 
primum conftderandtim eft cuiufnam f acuitati! pur a , fit mas . Ut igi- 
tur breuitcr die am, naidetur non alterms , <juam politica pars effe. 'Non 

N enim r *~ 
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ettim potefi in politicii quicquam offici , nifi quii quulis fit : jQualem-j 
nutem dico probum. Probum 'veri effe , ejì 'Virtutei hai ere. Oporeet igi- 
tur eum , qui pohticum gcret , moribus probum tjfe. Quare pars eft, 

'vti 'vi de tur , principium politica tnUiatio de moribus &>c. Adun- 

que il Macchiauclli che inlègna a’ Principi i vizj , è vn fallò 
politico , vn diruttore della vera politica , c non maellro. 

no Lettore, le vuoi meglio accertarti con argomenti , degni 
del tuo ingegno , della verità di quanto dico , leggi 1 ' opulculo 
attribuito al dottore Angelico Tommalò d’Aquino , intitolato d<-> 
Regimine * Trincipum , e con particolare attenzione il capo a 3 . e do- 
po quello, le puoi aucrlo alle mani, l'aureo libretto di Arrigo 
Vvangherek, che Icriiie contro diGualparo Scioppio, difenlbro 
del Macchiauelli, e toccherai, per cosi dir, con le mani, quanto 
contro la ragione , contro il douere , e contro le dottrine di tutt’i 
Sau) parli quello nimico de’ Principi . Et io , conforme al 
mio Eolico, piu alla buona prenderò ad impugnare le lite malsimo 
ad vna ad vna, prima con la ragione, e poi con la pruoua de’ 
fatti. 

ari La prima malsima propolla dal Macchiauelli è quella^: 
Dourà il Principe ofleruar la fede data , fol quando gli renderà 
conto &c. Dunque il Macchiauelli porta opinione , che poisa l’v- 
tiie lepararlì dall’oncllo; mentre vuole, cne non lì curi l’onello, 
quando lì tratta dell’vtilc . E qual danno piggiore può far’ egli al 
Mondo, che Ipargerui quella dottrina? Men male certo farebbe, jjjj 
^ iib fT. ^ °o n ‘ c * tta actacca h= la pelle , ben'olseruando M. Tullio con ^ 

‘ ' Panetio hoc opinione nullam peftem muiorem in 'vitam hominum tnua- «gj 
JiJit : E con ragione, imperocché ammefsa quella dottrina, gliomi- 
cidj, gli alfalsinamenti , le rapine , le vccilìoni de’ proprj padri, 
per auerne prima del tempo l'eredità, diuucrrebbon colè lecito, ^j* 
^2 perche potrebbono cooneltarlì con l’vtile ; lè può coonellarlì l’in- SS* 

fedeltà, la fallita, lo fpergiurare, quando è vtilc , perche noli $5* 
■jgj? fuddetti delitti? E quando giammai l'illels’empictà fognò tanto? |S* 

in Ma io aurei voluto làper da lui, le quella dottrina lo g* 
volea comunicata in lègreto ad vn lolo Principe , per cagion d’ 

*55 elempio, al Ilio diletto Duca Valentino, o a tutt’i Principi ? Non ^ 

porca cllcre ad vn lòlo , perche la conlegnò alle (lampe , dunque 
a tutti: Dunque non vi e ragione, che vno debba praticarla , c jg* 
l'altro no : Dunque tra' Principi niuno è obbligato attendere all’ Jg* 
altro la lua parola , le non quando ritorna lor conto : Dunque, ggf 
le capitolazioni di tregue, di armiftizj , di leghe , di confedera- gg* 
^ zioni , di pace non lèruono più ; perche niuno è obbligato ad ol- §(•* 

■gg lèruar la parola, dunque non douranno diporfi gli od} giammai, SS* 

giammai alcun di loro dormire lìcuro,ilar femprc col lòfpetto $S* 

al SS* 
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4 ? al cuore, e l'armi alla mano , perche chi prima può arriuarui, 
faccia macello dell’altro , c quando a ciafcun gli vien fatta , fi va- 
gl ia del tempo. E quello è il modo d’ inlcgnar politica, per con- 
« leruar gli Stati, o per dillruggerli ? 

11} Do vn palio più innanzi , e ficguo a dimandare: Se è Ic- 
"S cito al Principe non oflcruar la fede data , le non quanto gli 
- torna conto, larà lecito quello llcflò anche a’vaflalli ? Ma per- 
m che no ? Vi è forfè vn qualche decalogo per gli Principi diffe- 
S rentc da quello , che obbliga i vaflalli ? Ò balla , che il Mac- 
^ chiauelli labbia detto , che fia lecito a' Principi , non a’ vaf- 
^ falli? E le ciò non balla, dunque coflui con inlegnarlo a’ Princi- 
^ pi, inlcgna anche a' vaflalli , che fia lor lecito , quando non* 
renda lor conto, non ofieruarc al proprio Principe quella fedeltà, 
m che gli han promclTo . Che ti pare, Lettore, lono vtili, o danno- • 
le a’ Principi le maflìme del Macchiauelli ? 
ss 114 Dimando inoltre da quello cattedratico d’iniquità: Sea 
quella ingegnofa Ipeculazionc inlegnata da lui , e prima di lui 
"S praticata dagli alfalfini , da furbi, da traditori, e da ogni genere 
di malnati bricconi , fi può perluadere vniuerfalmente a’ popoli? 

^ Certo che sì , le la pò dono praticare i Principi. Quello non catto 
di jjiurifdizionc , nè priuilegio vincolato al dominio , c dottrina^ 
inlegnara dal Macchiauelli, per proccurare ciafchedunoiiluovti- 
*8 le ; le poflono praticarla i Principi , perche non i popoli ? Anzi le 
quelli la praticano, tenetela per inlegnata a tutti . Qual colà più 
onorcuole per il popolo , che imitare il luo Principe? Ma fé ciò 
gjg feguilfe de f*elo , fi potrebbe viuer tra gli huomini ? Togliendoli 
32 dalla lòcicrà vmana la veracità , e la fedeltà, non làrà meglio abi- 
^ tar ne’bolchi tra le fiere, che nelle città tra gli huomini ? Ma-, 
quella c la nuoua politica , che inlègna il dottor Macchiauelli, 
che ha per oggetto ia dillruzzionc de’ Principi , lo lpopolamcnto 
^ delle città, e le difcordic tra cittadini > 
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Sicgue a dimoftràrfi l’iniquità della fuddetta g 
maffima coi detti , e coi fatti contrarj g 
degli antichi Maeftri della vera g 
Politica , e coi danni fuc- g* 

•9 

ceduti a’ mancatori 

di parola. £ 

1 » 

X1 f TL Macchiabili ftcfl'o afferma nella fila Repubblica, che SS* 

^ porta darli a gli antichi Romani il vanto di buoni Mae- SS* 
ftri nell'arte della vera politica : Vcggafi dunque con l'efempio 
loro, le foffe Hata mai tempre a cuore l'ofleruar la fede data, an- 
che quando loro non tornaua conto , anzi quantunque loro foffe 
flato di fommo danno l'oflèruarla ; così iftruiti dalle venerando 
leggi del lor ficondo Re Numa Pompilio , che per accreditarlo, gg* 
fingea auerlc auute dal Cielo, comunicategli dalla Ninfa Egeria. ggt 

li 6 Non tornaua conto per certo a Marco Attilio Regolo il §§* 
rimetterli in mano de' Cartaginefi , quando dopo di auergli più SS* 
volte fuperati, e vinti, dato alla fine nelle inftdic di Afidrubalc, §§* 
e Santippo, e fatto lor prigioniero, fu rimandato a Roma , per 
trattar col Senato, le volta in cambio di lui lolo,dar la liberta a 
più Giouani cartaginefi , che iui eran prigioni di guerra . Egli par- ^ 
tì, ma data prima la fede, come lor vollero, cioè, che quando 
non fi effettuaflc il cambio, forte di nuouo ritornato inCarragine. ^ 
Giunto in Roma, & auendo cipolla l'ambalciata in Senato, fu egli §gt 
fleflo interrogato del fuo parere, e controdi se conlultò, che no, ggt 
dimoftrando, che non era ipedientc,che per liberare vn fol vec- SS* 
chio , qual' era egli , già inabile a guerreggiar per la patria , fi SS* 
delle la libertà a tanti valorofi giouani, nimici delia Repubblica; g* 
& cffendofi così decretato, volle rifoluto , e cortame, contro lo 
preghiere , e le violenze de’ luoi più cari , ritornare in mano a' ^ 
nimici , quantunque làpelfc il crudele Icempio , che douea farli 
della lua vita dall'empietà cartaginefi , ftimando meglio il mori- gg* 
re di penofirtima morte , che il mancar di parola. 

it 7 Et all’incontro, tornaua molto in acconcio a Serto Poni- 
pco , mentre tcnca nella fua naue Otrauio, e Marcantonio, l'efi- gg* 
guire quel tanto, che fuggeriuagli all’ orecchio Mena, fuo libcr- §g* 
io, cioè, che con vccidcre folamentc quei due, farebbe rimaflo 
alleluio Signore del Mondo . Ma egli non volle acconfintire , che §5* 

con 
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Libro Terzo. Cap. XIII. 

con tal mezzo giugnefle all’acquifto del vallo imperio, per non 
contrarre vna io la macchia d'infedeltà. Ripari or quello colpo 
il Macchiabili, 

ix8 ’E pur molto celebre la fedeltà di Celare Augnilo vista 
con vn’ attillino. Auea egli a lùon di tromba impolla vnagrof- 
fiflìma taglia fopra la reità di Erocota capo di ladri nelle Spa- 
gne, e prometto ij. mila leudi a colui, che glielo aueffe dato 
vino nelle fue mani. L’alluto Erocota Iponraneamcnte prefentofiì a 
Celare, Se ardito dimandò la raglia; c quelli per non dar lo- 
Ipetto, che mancafTc di parola, gli donò con la lemma promcf- 
(a anche la vita . 

119 Dico più: Eran sì gelo fi quegli antichi Romani (ù que- 
llo punto, che più torto voleano farli ingannare da’ nemici ftcf- 
fi, che dare occafionc ,che di loro fi lòipertaffe mancamento di 
fedeltà. Celare abboccatoli con Ariouirto, ben fi accorlè, che- 
dalla pane del barbaro non fi procedea con lealtà , e potendo 
allora, c di lui, e de’ Tuoi farne vendetta, non perniile, che ne 
reftaflè alcuno offelò: dici pojset , com'egli icriuc , per fidem 

in alloquio arcumuentos . 

130 Maggior finezza fu quella di Scipione il maggioro,' 
quando incontratoli in vna naue piena del fior della nobiltà di 
Cartagine , potendo tutti a man iàlua Imprenderli , gli falciò 
liberi , lòl perche quelli liniero , eh’ erano Ambalciadori inuiati 
a lui dalla loro Repubblica ; o volendo rilpettare quella fedeltà, 
che fi deuc al titolo di Ambalciadorc , benché nel cafo prelènte 
folle finto ; o volendo, che fi dicette , che i Romani tanto fti- 
mauano la veracità, che non potean fólpeccarcin bocca di nobili, 
fi potellè ritrouare vna bugia . 

i j t Aggiungo , ma per auuilo a’ Principi cattolici , e pi}, 
che il mancamento di parola, quando ella vien firmata con giu- 
ramento , mena (eco per compagna la vendetta , c li tira appretto 
lo fdegno di Dio: Somma veracità , di cui è lèmma perfezione 
l'impotenza a mentire. Eccone i cali lèguiti. AriilulfoRede'Lon- 

f obardì, nel principio del regno, fi pacificò con Zaccaria Ponte - 
cc Romano, e confermò dopo le capitolazioni della pace a Ste- 
fano II. luccefiòre al triregno. Spinto polcia dall'ambizione di nuo- 
ue conquiile , rotta la fede data , molle guerra alla Chicli . Ri- 
corlè all fora il fanto Pontefice a Dio, il cui lènto nome inuocato 
nel giuramento di pace, veniua nel primo luogo offelò dallo {per- 
giuro; Se iilirucndo diuota proeelfionc, attacco la icritmra giura- 
ta fu l’afta della croce. Ed ecco in vn iubito vinto, e rotto Ari - 
ftulfo dalle pie armi di Pipino Re di Francia : ricuperò Stefano 
tutto ciò, che gli era ftato tolto, e quel diigraziato , o per vna- 
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Libro Terzo. Gap. XIII. 103 

di fortuna, &c. Nacque da vna cllrcma, e ftraordinaria maligni- 
tà del iùo mai’ intendere , e peggio volere : Nacque da’ mali con- 
figli apprefi da lui, che coniìgiiaua fuor d’ogni ienno . E'1 con- 
iglio di vn’ empio non fu mai profpcrato . 

134 Gli virimi iucceisi in fino ad ora riferiti , fono fiiffìcientif- 
iimi ad vn’animo pio, per fargli detcllarc l'iniqua maisima dei 
Macchiauelli. Chi poco curalse l’efser piò , almeno non il dichia- 
ri per huomo vile : Ricordili del detto altrouc , che l'olseruar la 
parola data, ila coià propria di vn’animo nobile , c le l’indegno 
Macchiauelli dice altrimenti, le gli rilponda, come già Alclfan T 
dro a Parmcnione : Che aurebbe fatto quello , che gli configlia- 
ua , le foflc Rato Parmenione , ma perche era Aleflandro , volca 
operar da Aleflandro, c non da Parmenione . Ognun' operi da* 
quel che è , non da quale lo vorrebbe il Macchiauelli, 

Si rifiutano J’altrc inique mafsimc rife- 
rite di fopra. 

t) f ¥ ‘Altra maflima del fallo politico, alla qual lì riduce an- 
I j che la terza , era quella : Che il Principe lì doueflo 
dimollrare al di fuori piccolo, fedele, vmano , intiero, ma poi (fé* 

nell'interno, doueflè aucre vn‘ animo dilpollo a volgerlo, confor- 
me i venti, e le variazioni della fortuna gli comandaflero. E que- 
llo vuol dire, che delie virtù le ne vaglia, per copiarne foto l' ^ 

apparenza , c quella gli fcrua come di villoli malchcra , per copri- 
re vn’anima , & vn cuor di Lucifero ; perocché non vi può eflèr 
di peggio , che colui , che Ila dilpollo ad abbracciar ogni vizio. ggjt 

D vuol il dottore ancipolitico con quella fua malsima , che proc- ggt 

:uri il Principe di allbmigliarlì ad vn qualche magnifico lèpoicro 5 ^ 

di Grandi , che le il miri di fuori , tutto è vaghezza ; i marmi K* 1 

fini di Candia, animati quali d’vna naturai morbidezza, allctta- fc*’ 

10 le mani al tatto ; le llacuc , che l’adornano, ingannano gii oc- 
dii con l’clprclsiua viuezza ; ma le l’apri di dentro, tutto è orro- Ci 

■e; i vermi , il fracidume, la puzza lpronano i lenii alla fuga/, ^ 

dia naulea , all’abbominio ; e così appunto vorrebbe ogni Prin- 
ape il Macchiauelli. 

t ) 6 Racconta vn’crudito Scrittore, che il futuro Anticrillo Kt 

ir la prima comparii, che farà nel Mondo , dimollrcralsi tutto 
’manità , tutto clemenza , tutto pietà , tutto religione , amanto K* 

11 ogni Ipecic di virtù ; affetterà di onorare i virtuoli, di lòlle- K* 

lar i poucri, di proccurar da per tutto la pace, ma tutto a fino 

di ET 
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104 Scrutinio Politico. 

di accreditarli per nuouo Mertia , venuto al Mondo per liberarlo 
da’mali. Ma guadagnatili l'animi dc'popoli, e fattoli arbitro del- 
le colè, lì fati alquanto pregare, per intitolarli Re dcll’Vniuerlò, 
ch'era l’oggetto della liia ambizione; & accettato che aura lo Icec- 
tro , quello cagnaccio d’inferno digrignerà i denti , e cauerà fuo- 
ti l’vgne; e diporta l’apparenta di quelle virtù pofticcie, li darà 
a conolcere per qual’era , huomo per lo minore , o inualàto , o 
artillito da vn diauolo , limile a qual dourà clfer collui , dif- 
le vn gran Dottore della' Chicla cattolica , che forte fiato l’Impe- 
rador Coftanzo, di cui Ialciò Icritto: Pugnauimus contea peefetuto- 
rem fallcntcm , contea befiem bUndtcntcm , contea Ccrjlantn m jin- 
tichejium. Ma Niccolò Macchiauelli non contento, che ve ne Ila 
flato vn lolo limile, nc vorrebbe la copia in ogni Principe. Ma 
ftringiamoli i parti, e vegnamo, come luol dirli , all’arme corte: 
Egli vuole , ch’il Principe apparifea neH’efierno virtuolò, ma nell’ 
interno non curi d’elserlo; anzi llia dilpofto , come appretto log- 
giugne , ad operar contro la pietà , la fedeltà , e la religione , lo 
gioua a viuer Principe, c mantener lo Stato. Che quella marti- 
ni.! ila giudicata per empia da chiunque proferta la religione cat- 
tolica , non le ne dubita. Vediamo almeno, le può elscre ap- 
prouata da chi non la proferta ; e mi contento deliberarla fin coi 
Gentili, ma huomini per la l.ìpicnza , per la prudenza, perlai 
Iperienza tali , che Idegnerebbono tenere alla loro icuola il Mac- 
chiauelli. Ecco vn Sallullio ; c quelli inlègna , che debba l’h uo- 
mo affai più proccurarc di erter buono, che dimoftrarlo ; & altro- 
ue alfcri, che i primi Rettori della Repubblica Romana con 
bontà, c con U rettitudine fecero in modo, che da piccola , 
rrtelchina, ch’ella era, diueniffè qual fu dipoi, gran lignora del 
Mondo: Refpublica ex paeua fatta cft magna , quia in cu fuit do- 
mi indnfleia, foeii iuflum impceinm, animus in confulendo libee , nc- 
que libidini , ncque delitto obnoxius , q)c. Collui dunque dice il con- 
trario , di quclche artcrilcc il Macchiauelli, e lo conferma con- 
la Iperienza; a chi di loro dourà darli fede ? Più oltre 

137 Platone per la fua iàpienza fu chiamato il diuino, ed egli 
nel lib. i. della lira Repubblica affermò, che il fopraftino della-, 
fcelleragginc lia il parer giulto, e noneflcrlo: Dunque fecondo il 
lènti mento di collui, il Principe iftrutto dal Macchiauelli è la fec- 
cia di rutti gli huomini più Icellerati. In oltre: Aderendo a’iuoi 
principi , nel libro y. delle leggi inlegna , che vn Reggitore di 
popoli da niuna colà debba più guardarli, laluochc dalla doppiez- 
za , e dal farli ftitnare, che non lia cale, qual li dimoftra; non- 
lia come quella moneta, che moftra clfer di argento, c con l’vlo 
fi leuopre, che lia di rame : li guardi, ei dice , rie unquam aditite- 
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^ rinus ftt , fed fimplex , y* /-virus [empir . Così difcorron gli hucV-’ ^ 

*5$ mini, che han fenno. §g* 

« * 3 * Parli appretto Seneca , che non Io rifiutò per Maeftro Lib. t.dey^ 

i Nerone , forle quelli dette all'vmore dei Macchiauelli ; ma coilui ^ cm - §S* 
108 iuiegna, che niuno può tenere la malchera lungo tempo, e che SS* 

« le cole finte pretto pretto ritornano al loro prim’cttère , e natura^; |S* 

e vuol dire , che Niccolò Macchiauelli con fingere impolsibili vo- 



2 | glia in realtà, che i Principi Iran 'odiati, & abbominati da’popo- 
’JK li , perocché le la finzione , anche in huomo priuato pretto fi fcuo- 
ij S pre , più pretto fi (coprirà ne' Grandi, sì perche le oceafioni IbnJ 
^ più frequenti , sì perche hann’atrorno di sè tanti occhi fpettatori, 
quanto lòno i vallalli, e quelli auuilàndo vna volta, che il lor fi- 
«8 gnore pretenda ingannarli con le fue finzioni , non potranno non 
abborrirlo, e non odiarlo; nè crederanno giammai più a quel, 
m che di fuori dimoftra , ancorché facefle miracoli. 

WJ 139 Non lòno più, amico Lettore, quei tempi, quando gli 
huomini attuti perfuadeano le loro finzioni a’popoli : Quando la 
moltitudine era più lèmplicc , e più ignorante , potea Littandro 
^ far parlare a luo prò, come gli era in piacere gli Oracoli, irn. 
ala suila 






che facea fonare i tamburri. Nè fu diffici- 



le a Cofinga , dopo di aucr fatte lauorare vna moltitudine di Ica* 
le, perlùadere a’Traci, che volca falire in Cielo , & accularli &» 

•08 Giunone, perche non voleano lòttoporfi alla fua vbbidienza, o 
•08 l'ottenne; come pur l'ottenne dalla nobiltà lcozzele Cererò lor Re, 

•08 quando dopo di auerli inuitati a lauta cena , fece loro comparire^ 
jjjjj innanzi vn gran pclcc , quanto appunto era l’huomo , che ne lo- 
llcnea la Ipoglia, che con voce villana, dicca : Obtemperandum eft 
^ Regi. Oggidì le finzioni non giouano, perche fi può dire , cho 
nalcano con gli occhi aperti anche le gattuccic , c chi penla in- 
^ gannar la moltitudine , retta ingannato. 

140 Or venga nel terzo luogo M.Tullio, e vediamo, le ap- lib.t. 
•08 prouattc coilui la doppiezza voluta da Niccolò Macchiauelli: ap- 
•08 punto : Qucfli , dopo di aucr’ attento , che folle ftato mai 
*08 Icmp re (olito fino ab antiquo, coi ad imperandum diligi , quorum de-» 

•SS inflitta magna efset opimo multitudims , che coloro fidamente erano 
(limati degni deH’imperio , che fottero pretto la moltitudine in 
illimazione di rettitudine , e ^'integrità; lòggitigne approuando il 
^ parere di Socrate, douettc ogn’huomo, che amala gloria ,tal’cf- 
ler di dentro, qual vuole, che fia ftimato di fuori, e quella ef- 
lèrc la più diritta , la più ficura, e la più corta via di giugner- 
m ili: /fané uiant, ci dice, ad gloriarti proximam , ftj quafi compen- 
te diariant e fie , fi quii id agirei , ut qualit boleri uellet , talli efset 1 
*68 c poi conchiude , che va troppo fuor di ilrada colui , che pen-> 
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1 06 Scrutinio Politico 

fi di giugnerui con la lìmulazionc : Quod fi qui fi mu Ut ione , & 
inani ofientatione , (tfi ficlo non modo fermane , f ed etiam 'vultu fiati- 
lem fe glori, tm confetjui pofse cenferentur , n/ebementer errant . L'aura 
dunque indouinata il Macchiabili , o pure mena i Principi a' 
precipizj ; 

i 4 > Potrei qui pure rralcriuerci lèntimenti di cento , e mille 
huominiSauj: che han di quella materia fauellato, i quali tutti 
vniformemente dimoftrano la fallita della malli ma Macchiaucllifla; 
ma farei pregiudizio alla prudenza del mio Lettore, e troppo ono- 
re a Niccolò Macchiabili , quali che tanto vi bilògnalfc, per di- 
mollrare, quanto la fua dottrina fìa iniqua, irragioneuolc , e con- 
traria alla riputazione, alla gloria, & al vero Delie di vn Prin- 
cipe. 

144 Che le pure gli argomenti cllrinlèci non auedèro predo 
taluno gran forza, piaccmi qui di valermi di nuouo di quello 
ltcflò , di cui poco innanzi valeuami , e dilcorro di bel nuouo co- 
si: Se .è lecito al Principe dimoftrarlì neH'cllcrno virtuolo, e poi 
lo ilar difpollo nell'animo a (puntar per qualunque lecita , o ille- 
cita via tutto ciò , che gli lari vtile , per viucrc , e conleruare lo 
Stato , non potrà negarli , che quello làrà anche giullo praticarli 
da ogni minillro del Principe; imperocché le è lecito, perche è 
vtile, Jàràlèmprc, & a tutti lecito, lèmpre che l'vtile ne rifulta: 
Dunque firà lecito , e làrà llimata , come vuole il lìgnor Nic- 
colò, colà onoreuole, e da ognun lodata , che vn Minillro , va, 
Gouernarorc di vna Piazza , vn Prelìdcnte ad vna fortezza , vn lùo 
Vicegcrentc in vna cirtà dimollri al di fuori lìnccrità , e fedeltà 
al lùo padrone, ma che dia pure dilpollo, le (odiano per luifa- 
uoreuoli i venti, e mollri buona faccia la fortuna , a valerli dell’ 
occalione, che gli li porgerà di migliorare il lùo llato , o eoo, 
impadronirli di quella piazza, di quella fortezza, di quella cit- 
tà, o con renderla con lùo vantaggio a'nimici , lènza curarli nè 
della lìnccrità, nè della fedeltà , nè della riputazione , nè della, 
giullizia. Ma nonio, fc può piacere «'Principi, che vada attor- 
no quella voce. £ le loro non può piacere , perche non lèppclli- 
lcono ncll'abbidb i libri, c le memorie del Macchiauclli lor tra- 
ditore, donde nalcono qucft'inconuenienti , c llampano il detto 
di M. Tu Ilio in ogni fòglia dc'loro gabinetti ; Quod boneftum non 
e(i , id ne aitile juidem. 
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ift&UL* 

•ss 

•SS 
•SS 

2| Per incidenza fi fifiega , quando fia lecita 
§ la difsimulazione • 

143 TVacemi qui per vltimo rifpondere ad vn dubbio , che- 
JQ forlc forte potrebbe farli da vn qualche partiggiano del 
Macchiauelii, con dire, che le la doppiezza, e finzione non è le- 
cita ad vn Principe , non lira nè pur lecita quella Tanto celebrata 
maxima, o decantato prouerbio : Qui nefett dif simulare , nefcit re- 
gnare, c pur quella è rondata fu la lpcrienza , e viene anche da’ 
buoni, e veri politici commendata. Ma le dentro quelli termini 
lì rcllringclTc la dottrina del Macchiauelii, non farebbe tanta empia, 

3 uanta li mollra , è però tanto differente quello , ch’egli inlègna^ 
a quel, che in quella maliima li prelcriuc, quanto è dillimilo 
la deformità del vizio dalla bellezza della virtù. Il diflìmulare a^ 
luo tempo, e luogo , quando la ragione, c la giultiziail richie- 
de, è atto di fopraffina prudenza , commendata da'Sauj, c prati-, 
cata da’giulii: li dimollrarc al di fuori pietà, e religione, ed el- 
le re nell'animo vn’empio , c dilpollo nell' occafioni a dimollrarfi 
tale , è la più infime ipocrifia , che polsa dimollrarc vn Demo- 
nio traucllito da huomo. Che vn huomo non dilcuopra pubbli— 
camenre i luoi vizj, anzi mollri quella virtù , che non ha , per 
non elsere llimato viziolo, fe non è virtù, non è cnonnifiimo vi- 
zio, perche alla line dimollra di ilimare quella virtù, che non 
ha, c di vergognarli di quel vizio, che vuol nalconderc , quando 
non è obbligato a manifeflarlo. Ma le egli volelse leruirfi del la^ 
virtù per pelle di Agnello a coprir vn cuor di Lupo , per riuellir- 
lène quando gli vicn fatta, a fin d'ingannare , c diuorar le filan- 
dre, meriterebbe eflcr viuo viuo mangiato da cani. 

144 'E atro di prudenza il diflìmulare, cioè quando non vi 
è ncccflìtà, ne obbligazione ( come altroue fi lentie ) non ilcuo- 
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tc operò il poco prima eletto Re Saullc 3 allora quando vdendo i 6 .c.i.n. j. 
”5 figliuoli di Bclial mormorare della fua pcrlona, diflimulò di len- 
tire le loro voci. Così Agrippina ben'auuifàta , che voleflc Ncro- 
454 ne luo figliuolo vccidcrla , per più non irritarlo , molirò non cl- 

«K 11 

•SS 
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•ss 
•ss 

« 



Nel lib. j. 



Am - 



prirc quello , clic Ita chiulb nel cuore \ & allora più quando il ^ a j c% p 0 / m 8 
tacerlo non nuoce, c’i manifellarlo reca danno. Così prudentemen- Crtjl. dìf. 



lèr auucrtita. Così Germanico ben là pendo , che Tiberio il chia- 
mami in Roma, per impedirgli la gloria, che fi acquiflaua in 
Germania, non tornandogli in acconcio il contraddire , dilìimu- 
lò i’ingiuria , & vbbidì. Ammirata prudenza fu quella ancora di 

O t Mar- 
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Marco Marcello, il quale accortoli , che L. Brando caualicr No- 30* 
lano foflc parziale di Annibale , non iólo non fi diede per ime- 30* 
lo, ma diilìmulando il rutto, chiamatolo a se, lodò molto il iùo ££ 
valore, e molto eccedette in onorarlo, ordinando alle guardio 
del luo palazzo , che non gli renefièro portiera (errata , ma a fuo 
piacere fòlle entrato fin dentro le lue ltanz.e; proccurando con la 
dilfimulazione , c con gli onori di tirarlo alla lira parte. 

14 J La finezza llelli vsò Datarne capitano de'Pcrfiani , quan- ^ 
do accortoli, che vna parte della fiua caualleria fuggiua , egli mo- M* 
firando di non creder Ja fuga , l'inleguì, e lòpraggiuntala lodò 1 * 50* 
accortezza , e la diligenza de'guerricri, c dipoi rincoratili anuo- 30* 
uà battaglia, l'elòrtò col coraggio (le (To di prima a combatterò , 
c coloro giudicando , che non forte fiato ofleruaro il lor manca- 
mento, ripigliato l’ardire, fi mantennero Tempre fedeli; il cho 
leguito non farebbe, (è quegli non auefic difiìmulato. E chi giam- 
mai fu , che limili difiimulazioni maneggiate con tanta pruden- 
za, accortezza, &indufiria, gioueuoli ai Principe, e non dan- w* 
noie al pubblico, non commendane , e non alzafie con lomrnaj §fj* 
lode alle (Ielle; ed è certo, che chiunque in quello modo ntfcit § 0 * 
dif simulare , nefat regnare, perche gli manca la prudenza, eh’ e 30* 
Ja maefira d’ognartc. Quella inlcgna non efler facile ad ilcuopri- 30* 
re a tutti il fuo cuore, Si a non manifcftarc ( proprietà di lem- 
minuzzc, e Icimuniti ) quello , che làputo nuoce. Ciro non aureb- S* 
be liberato i Perlìani dalla tirannide dc’Mcdjj nè Dione (caccia- ^ 
to Dionigi dall’afflitta patria ; nè Aiotc cftinra la cruda guerra^ ^ 
degli Moabiti,le aueficro (coperti ad altri i loro dilegni, e non auc(- ^ 
fero vfara vna giufia, e prudente dilfimulazione . Che (e pur La- gz* 
cito vitupera le difiimulazioni di Vitellio, la ragione fi e, perche gij* 
elle erano (ciocche, e fiolte , c nafcca da loro il luo danno, co- ,3* 



30* 

30 * 

30 * 

30* 

30* 



30* 

30* 

30* 

30* 

30* 

30* 



me appunto auuennc, quando per diflìnuilare il fuo bilegno nel- 30* 
le maggiori neeelsirà, era cagione, che i Prefidenti , & i Legati 
delle Prouincie andaflcro lenti in (èruirlo ; o quando delle colo, 



che malamente iuccedeano in Cremona, di cui già le nc ipargea 
la fama , per fare apprendere, che non fodero tali , egli mofiraua^ ^ 
non auerne la notizia, e facca occultare i mefiaggieri , che ve- 
niuano a riferirle , e daua motiuo , che fi crcdeflero maggiori. 
Vituperanfi dunque quelle difiimulazioni, quando non vengono 30* 
dalla gran maefira delle virtù regolate. 

14 .fi Paltò inoltre , c dico, che nè pur la dilfimulazione po- 30* 
tri biafimarfi, quando ella è fondata fu l’onefio , ne cuopro 
falliti, nè da sè è ordinata ad ingannare, ma fcruirà folamen- 
te per occultare, o con legni, o con parole quella verità , cho 
non vi c obbligazione di inanellarla . Come farà lecito, quando 
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così farà lecita con le luddetre circoltanze la diflìmula- 
zione. Mose , & Aronc non differo a Faraone in Egitto, che 
volcano andare tre giornate dittanti col popolo a lacrificarc a 
Dio nel dilèrto ? E pure aueano intenzione di partirle ne , c non 
ritornare. Ma cflx diflcro vno dc'fini deli’vlcita , e diflcro la ve- 
rità, non ifcuoprirono il fecondo , nè parlarono del ritorno, per- 
che non vi era neceflìtà . Dauidc fuggendo da Sanile , incappò 
nelle mani di Achis Re di Gct, e per ifeampar la morte, che 
temea, con gl'iftorci menti del volto, con le bauc della bocca*, 
c con altri legni fi moftrò pazzo. E prima di lui Giolùè rilòlu- 
to, e ficuro di espugnare la città di Ai , fi pofe con i luoi 
«SS loldati in fuga,difiimulando il timore. E chi giammai fognò. 
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che giallamente non operalTero ? L’azione di Dauide non era* 
nè buona, nè mala, era indifferente, perlocchc le altri s'ingan- 
narono a crederlo matto , fu loro errore ; egli con quei gclli del- 
la lira faccia occultò sè fteffo , quando non era obbligato a ma- 
nifcftarfi. E Giofuè non mentì, ma vsò vn'artc , per curi mal' 
accorti Airi fi pcrlualèro , che fuggirti per timore ; nè egli do- 
uea leuoprire, che auea labiato dall'altra parte della citta vna* 
banda de' luoi lòldati , c con la fuga volca tirarli in campo 
aperto , acciocché alla fronte , & alle lpallc poterti batterli 
francamente . E lalciò per inlègnamcnto a' polleri , che nelle 
guerre giulle fia lecito il non inoltrare il vero , acciocché l'ini- 
mico s'inganni. E quindi forfè apprelc Platone quel, che poi 
JkS ferirti : H'iftcs offendere tujlum , per frauda decipere ; ma me- 
io di lui, e più galligaramentc Santo Agoftino, che con mag- 
gior chiarezza Ieri Ili : Curri iuftum bellum fufcipitur ,aut aperte tfuis 
pugnet , aut dolis, nihil ad tuli iti am tntcrcft . Anzi lo lleffo Dio, 
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quando al fuddetto Giolùè ordinòil disfacimento di Ai, loggiun- 
le : Pone tnfidias 'vrbi pofl eam. 

X47 Vna lòl cola qui tralalciar non debbo per dar fu la* 
voce all'Ateo , ed è , che li giammai può effere in qualche parte 
lecitala dillìmulazione , lari lempre cofa illecita , indegna , e ri- 
prenfibile il dimoltrarfi in materia di religione vn’ ippocrita , ne 
vi può effer giammai ragione di cooncltarfi . E quantunque nel 
libro 4. de’ Re fi narri, che premiaffe Iddio con prolpcrita tem- 
porali leu, che inoltrò effer adoratore dell’Idolo Baal , il premio 
«SS non fi diede, perche dirtìmulò la falfa religione, ma perche vb- 

m 

fi 
♦ss 
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«ss 
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bidì a' comandamenti diuini , in dillruggcre la cala dell’ empio 
Acab, & in vcciderc i Sacerdoti idolatri dell'infiimc lìmulacro. 
Effcndo pur vero , che la finzione in quella materia fia Hata* 
per ordinario mai lempre l’oggetto de’ diuini galtighi , princi- 

pal- 
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♦3S pai niente ne' Principi. E potono autenticarci miei detti Ma (Icn- 

■*p 5 zio, Licinio, Giuliano, Valente, Anaftafio , Lione il IV, Michele 

Benga, Arrigo Re de* Vandali , Giorgio di Boemia, il Contea 
Raimondo, & altri lor pari, che in vece di tìabilire i loro 
Principati con la fìnta religione, recarono in breue priui do’ 
Tr f Principati, e della vita; fbprauuiuendo il lor nome all' infamia, 

c l'anima eterna alle pene. 

14S Ma quelle non le credea forfè il Macchiauelli, fuo dan- 
no j e le non le credca , oggi forfè le pruoua . Credanie i Cat- 
tolici, e rifpettino quella lanca religione, che profetarono vna 
m volta al fonte del lacro battefimo. Lo fchernirla ( ed è lo fteflb, 

che (èruirfcne per manto dell'empietà, come vuole quell’ Ateo) 
2% jàrà peggio per elfi , che le giammai profetata l’auetero . Im- 

perciocché fe è condennabile, c ftimafi degno di gaftigo vnGen- 
^£5 rilc, perche o fcioccamcnte mantiene la pluralità di più Dei,oat- 

45* tribuiice a' falli infènfàti il culto douuto ai vero Dio , più condcn- 

^ nabile è vn’ Ateo, perche non potrà non etcr pieno fino al fbm- 

mo d'iniquità , chi non riconofce lopra di se altra ragione fu- 
periore , da cui alpetti o premio del bene , o gaftigo del mal’ 
■*£5 operare. Io per me ili merci molto piggior d’ entrambi vn cri- 

ftiano , che volete della fua religione abufarfì, per lo maggior 
dilpregio , che ne rifultcrebbe al iommo Dio , da lui adorato. 
23 Rimetto bensì quanto ho icritto , e lo fottopongo alla cenfùra, 

& al giudizio de’ fauj Maeftri , e Dottori della Gliela Cattolica, 
ma a diipetto del Macchiauelli , adoro , & adorerò mai lemprc^ 
quella lanca, e vera religione , che la Dio mercè profeto , & 
oterifeo per la difcfà , c mantenimento di lei gli Stati , c hu 
4$ vita lieta , 
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Libro Terzo. Cap.XIV. 

Cap. XIV. 

Che debba fare il Principe, per Sfug- 
gire ledere odiato, e deprez- 
zato» 
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149 Ome ordinariamente auuenir {itole, che fi 

dichiari la villa a colui , che ha lmalrita> 
la malignità di quegli vmori , che con. 
peftiferi fumi l'otrencbrauano ; cosi dirci, 
che folle per appunto auucmito in quello 
capo r 9. a Niccolò Macchiauclli , perocché 
auendo egli nell'antecedente vomitata la 
pelle di quanto veleno porca giammai ritrouarfi in vn cuore in- 
diauolato, qui par , che gli (1 fieno dichiaraci gli occhi, per ve- 
dere qualche luce di verità , benché non lenza qualche traueg- 
gola rimailaui per légno , o refiduo del fiuo male. Aurei dunque 
volentieri tralalciato quello capo, ma per dimollrare , che non. 
odio la pcrlona , ma la fua falla dottrina, per cui lì rende odio- 
lò, come l'ho vituperato, quando ha parlato fuor di ragione., 
così {limo fargli giu llizia in vdirlo, quando diicorrc da huorno. 

ifo Alferilce dunque egli qui, che debba il Principe porre 
ogni ftudio, & vlàrc ognarte , per rifuggire tutte quelle colè, 
che lo rendono odiato, c dilprezzeuolc ; e loggiugnc. che odia- 
to il rendono principalmente le (Ter rapace , viurpatore della ro- 
ba , c delle donne altrui .Vile , abietto , c dilprczzcuole il rende- 
ranno l’c fiere riputato vario, incollante .leggiere, effemminato, 

f ufillanimo, irrelóluto; periocchc dourà proccurarc di dar nel- 
oppolto , e fare, che nelle lue azioni vi comparilo la gran- 
dezza del luo animo, la magnanimità del luo cuore , e vi ri- 
Iplenda la prudenza , c maturità nel rilóluere , la gencrofità nel- 
l'intraprcndere , e la fortezza nel prolèguire il ben cominciato. 
In quello modo sfuggirà il vilipendio, & acquillerà beniuolen- 
za, ed cilimazionc, donde poi nalcerà la felice conlcruazione 
della fua vita, c del luo Stato. Imperocché come purcglilòg- 
giilgne, da due forti di pedóne può edere vn Principe ofieio: 
da’ proprj vafiàlh con congiure , e da' Principi llranieri con affittò; 
da quelli fi potrà difendere con buone armi, c buoni amici; e 
da quelli llarà ficuro , fc non farà odiato, o deprezzato. Pe- 
rocché 
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rocche niuno giammai ardifce tentar congiure , fé non Ila fi- 
euro d'auere il popolo dalla lua parte , e non potrà giammai 
auerlo, fc da quello non fi odia il Principe. 

iji Quelli lbno in bricue i fenfi del Macchiauelli ; gli am- 
plifica bensì con la tcllìtura d’vn lungo difcorlb, con cui con- 
chiude, che quegli antichi Impcradori lperimcntarono la loro 
rouina, che furono da’ popoli odiati, e difprezzatj. 

i|i Approuo i Tuoi detti, benché a troppo pochi reflringa 
i motiui dell’ odio, c del dilpregio, & affai più Icario fi dimo- 
ila in affegnare i modi di sfuggirli. Siagli nulladimanco per- 
meilo, perche può dire, che dagli altri prefcinda . Et allenen- 
domene anche io , vo' iolamenre qui aggiugnerui due altri mo- 
tiui, quali due fonti principali, da vn de’ quali l’odio, c dall’al- 
tro il deprezzo della perfbna del Principe può deriuare. 

ij) Ecco il primo. Il deprezzare i {ridditi, è {ufficiente mo- 
tiuo ( quando ognalrro ccffaffe ) di cffcrc il Principe odiato da' 

1 ii libiti ; le non lì allicne dal dilprezzarli , tenga per certo di el- 
fere odiato. L‘ huomo creato da Dio col capo all’io lu,&auucz- 
zo dalla natura a tenerlo alzato, le vien colli erto daldilprezzo 
ad abbuffarlo giù, fentirà lpezzaifi il cuore , c vi vuol virtù, 
da non lupporfi in ogn’ huomo , a non lentirfi llimolato a ca- 
uarlo a colui, che n’c cagione. La perdita della roba fi fentc, 
perche ci priua di vna cola, che Ha attorno a noi , ma fuor di 8* 
noi; più lèntefi vna ferita nel corpo, perche offende vna parto 
di noi la più vnita alla più nobile; ma molto più fi lente la tra- 
fittura di vna parola , o di vn gcllo dilprezzeuole , perche tra- 
paffa la parte llcffa più nobile , e più lènfitiua di noi , eh’ è il 
cuore, anzi per cosi dire, la parte più intrinicca , e più nobilo 
del cuore, ch’è l’onore, la gloria, e la riputazione- Quindi fu, 
che i Germani nella memoranda rotta , che fu lor data da Ger- 
manico, protellarono di non aucr tanto lèntita la diflruzziono 
dc’beni , l’effufionc di tanto lingue , la perdita di tanti congiun- 
ti , quanto il vedere con loro lcorno le proprie armi innalzato 
lbpra vn monte in trofeo, con di lotto il tabellone, in cui delle 
vinte nazioni notauanfi i nomi. Et in fatti la Ipcrienza infogni,, 
che ogn’huomo ben nato poiponga la roba alla vita , c la vita^ 
all’onore , c faccia più conto di effer punto con vn’ingiuria , clic 
traffitto có vna fpada;puntura,cui affegnan gli huomini del Mondo 
per ballarne, che poffa vnicamente làldarla,il lànguc di chi la fece. 

iJ4 Giulio Celare auuenturò l’imperio, e la vita, perche non 
fece quegli onori, & accoglienze a 'Senatori, eh' erari conucnicn 
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ti al lor grado; e lo là Iddio, che farebbe lucccduto, le foffe liu- 
to più grauc il dilprczzo. Cabadc capitano dc’Pcrfiani conolcendo, 

che 



8* 

84 

84 

84 






Digitized by Google 






Libro Terzo. Cap. XIV. 1 13 

che l'affedio pollo alla ritta di Amida douea portar lunga dimo- 
ra , comincio a toccar la ritirata , di che auuedutilì gli affediati, 
fattili lu le mura , gli diflcro, beffandolo, parole ingiurioic ; e* 
tanto baffo, acciocché punto l’animo del capitano, c de’ ioldati, 
fi ripigliafse non già laffcdio, magli affalti, & operando tutti 
da Lioni aizzati, ottennero in poco tempo quclchc appena , c* 
non giammai Jperauano con lunga dimora, c fu l’abbattimento, 
e’ 1 Tacco della città, e de'cnradini. Tanto fa vn cuore prouocato 
dal dilpregio, che arrifehia furiolamcnrc la vita, per vendicarli. 
Guardini! i Principi, d’irritare con dilpregio i ludditi , fe lor 
non piace di effer da efsi odiati. 

ifj L’altro fonte, donde nalce il dilpregio , tallio Ita non* 
làrà colpa del Principe, perche non farà volontario ; talora làrà 
vna dilgrazia venuta di fuori, c talora difetto intrinleco di natu- 
ra, Icmpre però pericololo. Nel primo calo incoile Serie , il qua- 
le ritornato dilgraziatamcnte perditore dalla guerra , che mollo 
contro de’Greci, cominciò a poco a poco a cadere dalla ftimazio- 
nc , in cui l’aucano i lùoi , deficiente cjuctidie Regie matefiatt-,, 
come Icrilsc lo Storico , crebbe il dilpregio; donde venne il de- 
liro ad Arrabatto di (oddisfare a’fuoi maligni dilegni , con dar la 
morte al. fuo Principe : A quello però fi può riparare , come ap- 
preso vedremo. Difetto intrinleco può effere il mancamento di 
lenno, o di forze, o altre mollruolità di natura, alle quali l’Onni- 
potente lolo può rimediare ; nè qui giouano illruzzioni , perche 
vi lì lùpponc incapacità. Taluolta il fonte è colpeuole , e quello 
iàrà,quando il Principe polpoilo l’clèrciziodi quelle virtù, che com r 
petono allo ftaco fuo, falsi dominare da’vizj, diliJiccuoli ad vn 
nuomo; come (.irebbe il viucre (olamente a’ piaceri , fpenfierato 
delle cole, che attengonfi al lùo grado, & a’iitoi popoli . Quindi 
nalcerà . Acutamente il difpregio , dal dilpregio l’ inubbidienza , 
dalla inubbidienza la amica , e l’alienazione degli animi, e finaj*- 
mente l’odio. Tanto fpeffmcntò quel Sardanapaio per le fuc infa- 
mie famolò, che datoli tutto in preda alle lalciuie, la prima vol- 
ta che fi fece vedere dal magnanimo. Arbace , fu d'vltimo termi- . 
ne del Ilio viucre, e del (uo regnare; primati dilpregio, dipoi 
negò fe ei parere pojfe y & alla fine congiuratogli contro i popoli, 
il coffrinlcro a quella indegna -morte, di cui fi è Umettato altrouc; 
e quella fonte non fi lecca, ,lè non fi leccano i rulcelli de’vizj. 

ij<£ L’vnico riparo però a quel fonte, che lì origina dalla* 
difgrazia cftrinléca , donde il dilpregio può nalccre, le il mio 
parer non m’inganna , llimo, che fia il non farli odiare. Il Princi- 
pe fe non dilpregia i ludditi, non larà odiato ; e le non làrà odiato, 
non làrà egli giammai dilpregiato da’fudditi,e làrà Icmpre più che 
• - P riue- 
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riuerito, fc farà amaro. Il difpregio dunquc,c l’odio, che a quello Ile- gg^ 
gue,farà tolco, (è toglierà il Principe l’occafioni di eflèr odiato. 

l S7 Quella mafiima fu leinpre a cuore a i buoni politici , e ^ 
configliarono a’Principi, che commettcffero a’Miniftri quelle cau- 
le, che potean rendergli odiofi ; rilèrbando fellamente a sèil difi- 
penlar le grazie , c conferir gli onori. Quello configlio fu da Si- 
monidc dato a lerone prclTo Senofonte , e da Mecenate ad Augulto 
preifo Dione, c conolciuto per buono da Tiberio, quando rratrauafi ^ 
in Roma da alcuni Senatori di moderare il luffo , crcfciuro iiu ISfr 
eccclTo , vedendo egli, che folfe cola odiofa il parlarne , perche SS* 
di tal vizio eran tutti macchiati , non volle in conto alcuno in- ìg* 
gerirli , ma addolsò rutta la faccenda fu le (palle del Senato , da 
cui compreià Umilmente la diificultà, fu rimeffa a gli Edili , & 
in mano di colloro finalmente fuanì . Fa per noi qui l'offeruare, 33* 
che debba l’accorto Principe , falua lempre la giultizia, sfuggire 33* 
le occalìoni di conciliarli odiatori , e quando egli non lira odia- 
to , ancorché vengano le dilgrazie , larà compatito , e rilpet- E* 
tato, come nel capo (eguenre fi farà più chiaro. 

a; 8 Prima però di quello , parmi bene feuoprire al Letto- S5T 
re la cagione , perche li tralafcia lo Icriuere lopra il capo io. 
del Macchiauelli , che qui feguirebbe . Ella è, perche mettendo ggt 
quiui in quiflione , fe debba il Principe dilàrmarci lùdditi,for- fa 
mir fortezze, mantener diliiniti i vallalli, &c. Va per prima con ^5* 
parole affai generali infinuando, che non debba dilàrmarli,che SS* 
debban fabbricarli fortezze fecondo le circollanze de' tempi , e 
che non conuiene tener difuniti i vaffalli , ma dipoi conchiude, fa 
che di ciò «non poffa darli regola, che Ila certa. E perche lii- 
mo ancor io, che di ciò non poffa difeorrerfi in allrarto,fe non 
fi viene alla particolarità di qualche Stato , & alla indiuiduazione 
di tali circollanze, nelle quali iia duopo ciò riloluére , perciò 
li tralafeia come inutile , e fuori di tempo. 
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161 Egli poi c tanto potente il concetto della riputazione, 
vna volta in qualche meltiere acquetata , che può mutare negli 
altrui cuore il volere , c rendere amabili fino gli odiati . Ca- 
millo per Ibmmo odio bandito da Roma, per la liima , c ri- 
putazione della lùa prudenza fu richiamato , c creato Dittatore, 
e M. Liuio tenuto dalla città fi e (là lontano , inaluiflo , e condan- 
nato dal popolo , fu con doppio plaulo nell’emergente nccelTìtà 
della Repubblica, con pubblico onore richiamato, c fatto Conlolo, 
e generai degli elcrciti contro il fratello di Annibale, mercè alla 
fama della riputazione acquillata dal fuo valore. 

i6t E quello è 'poco , maggiore aliai c l’efficacia della ri- 
putazione acqui (lata , imperocché non lalcia di operare , quan- 
tunque il (oggetto manchi di viucrc , e fa, dirò così, cheopcrino 
azzioni prodigiole anche i cadaucri . Quel Zid Ruiz casigliano, 
huomo tanto celebrato per lo lenno, c valore nel guerreggiare, 
morto che fu , fu riporto da’ Tuoi con bel modo , & arte ben' ac- 
concio fopra del fuo Dcftricrc , e condotto attorno del luoclerci- 
to; c tanto potè quella fantafima di Zid, quella fua ombratilo 
prclènza, che auuiuati gli animi de’ (oldati , diedero addolfo al 
numeralo clcrcito de’ Mori, venuti (opra Valenza, c gli ruppero, 
c gli (confinerò. Nè molco dilhmili da coftoro fi dimortraronoi 
foldati del fa molo Balbrino Panicaglia , accreditato predò di 
loro per la ftimuzione della (ita prudenza . Portauan leco il ca- 
daucrc di Balbrino, imbalfamato nel campo, e quiui piantato- 
gli, come le vino folle, il padiglione, negli affari più importanti 
della guerra fingeano di conlultarfi con lui , e con non (ò quali 
lord , diccan , che ne riportauan l’oracolo, a cui conformandoli, 
li gouernauano. Cortitmc limilmente vlato da quei gcnerofi Ca- 
pitani di Alellàndro il grande , che poi diuifèr tra loro la di lui 
acquiltata Monarchia, i quali nelle dubbie imprclè collocando il 
morto lor Signore , come le viuo forte, nel trono , efponeano al- 
la lùa prefenza i fenli loro, e da quella bocca ammutolita, parea 
loro, che vlcittcro le decifioni de' dubbi . Tanto può il concetto 
fidò nell'animo della (binazione di vn Grande. Dirò più: ITur- 
chi con la (ola credenza , che fòrte ancor viuo il valorolo Gior- 
gio Scanderbecco , alla prima vifìa delle lite genti , fi metteano 
in fuga , c laputanc la morte , comprauan a gran corto i minuz- 
zoli delle lue offa, pervadendoli con quelle indotto, d'inucftirlì 
del fuo valore. 

2.6} Fa dunque bene il Macchiauclli quefta volta in fuggeri- 
re a'Principi i mezzi, & i modi di acquillarlì riputazione, e (li- 
ma, le tanto ella può, c tanto fa nel cuor degli huomini. Quat- 
tro però fidamente n'aflegna, che qui fuccintamentc rifcriico, beli- 
ci ve 
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^ che per andar più ordinato , variaci l’ordine. 

«I 264 Dice egli dunque primieramente , clic polla il Principe 
«23 acqui (larfi riputazione, e (lima con far grandi imprclc, c dar tal 
«ss làggio di se, che ne rifiliti gloriola la fama. 

«SS 165 Secondo, che nel premiare, e punire i meriteuoli , opc- 
ri con tale circofpezionc , e riguardo, che non vi fia , chi non. 
«58 ammiri la prudenza, c’1 ienno, la magnanimità, e la giuflizia. 
«8 166 Terzo , che fia amatore delle virtù , onori gli huomini 

«58 eccellenti neil’arti , animi i cittadini ad cfcrcitarc i loro meftieri , 
& alletti con premj gl'inuentori di cole nuoue: Rallegri il popo- 
lo lo con gli fpettacoli, vnendofì con elso loro, dando legni d’vma- 
^ nità, e magnificenza, tenendo però fempre il riguardo alla digni* 
^ tà , & alla macilà della iua pcrlona , alla quale dourà tener lcm- 
jgg prc la mira. 

«SS 16 7 Quarto, che fi dichiari rilòluramenre o amico , o ini- 
« mico di alcuno dc'Principi vicini , le quelli faranno tra loro con 
Tarmi alle mani, nè in verun conto fi dimoftri neutrale. 



II? 



«8 

«SS 



268 Aggiugnc apprclso vn' altro auuilò al Principe, che fi 
guardi di far compagnia con verun più potente di sè , per often- 



« 

«SS 



der altri, le non quando lanccclTità lo collringelTe, perche colui 
vincendo , rimane il Principe a lua dilcrezione , & i Potentati 
debbon fuggire, quanto più poffono, lo Ilare a dilcrezion d'altri. 
Quella c la lèmma de’ precetti di Niccolò Macchiauelli in que- 
Ilo capo. 

1É9 A’ primi tre piaccmi qui far vn corollario di alcune par* 
«K! cicolarirà, che come han bene odcruaro ilauj politici, lono Hate 
«Ss lemprc balteuoli a rendere i Principi degni di venerazione , con 
«^5 porli in idimazionc di Grandi. Suppongali prima per certo , che 
la buona lìimazione dipenda da fatti glorio(i,non da parole, e che 
quanto lono più in numero i primi .tanto ella c più grande; quanto 
le feconde più fi multiplicano, tanto ella più icema. La prima 
cofa dunque notabile fi è, che debba Ilare il Principe molto ac- 
^ corto nel parlare, imperocché come al Tuono conolconfi di qual 
metallo lìan le campane: Phuomo di qual lènno , c prudenza fia,- 
conoicefi alla voce , Se alle parole. Interrogato Agclilao come po- 
«58 tede vn Principe renderli gloriolo ? £h*o pitelo glonam inter morta- 
«ss les confctfueretur } Rilpole lubito: Si oprima dixerit , ££? ptiUherri- 
« 5 £ ma fecent ,■ che fe alcuno dimandale, come poi sa efl’cre il parla- 
re del Principe lemprc ottimo ? Gli rilponderei col detto del più 
«58 Sauio tra tutt’ i Principi : Sermo opportuni is ejl optirnus ; larà otri- 
«58 mo il luo fauellarc , quando le lue parole laran dette a tempo , e 
luogo opportuno, nè più, nè meno di quello, che fa al bilo- 
TSj gno. Vn si fatto modo di parlare polo in illimnzione Filippo 
«Ss Hi 

« 5 ? dl 
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*ea di Macedonia , e fcrifle di lui Eliano , che non tantum diceba- 

tur bonus bello , quàm bonus eloquio. Sia dunque il fuo parlare par- 
^ co, confìdcrato, maellofo, e verace leni' alterazione , e lenza^ 

iattanza, fé vuole acquiftare /ti ma , e riputazione. La prima condi- 
li zione delle già numerate fu commendata da Tacito inGaIba,par- 

♦jf ricolarmente quando Icrillc , che auuezzo a parlar con poche pa- 

♦2| role : imperatoria breuitate à fe Tifonem adeptari pronunciar ; c fu 

m anche ammirata nella gran Reina Amalafùnta dal ReTeodaro, e 

* Lib. io. di lei fu Icritto per fomma lode da Calsiodoro , ch'ella era : In tra- 
vi var.ep.4. ftjbus acuta, fed ad loquendum fumma moderai ione grauifsima . Sog- 
giugnendo apprc/fo , che Zìa virtù propria di gran Principi l’efscrc 
facili ad alcoltare , confiderà», c parchi nel parlare: Hoc eft re- 
^ galis procul dubìo 'Virtus , celeriut neceffaria fenttre , tardius in r ver- 

ba prorumpere : 'Nefcit enim ptemtenda loqui , qui preferenda priìis tra- 
♦gg die examim. L'altra fu commendata da Liuio in Scipione l'Affrica- 

♦21 no, nella rilpofta data a gli Ambalciadori delle città Ipagnuole , 

♦ 5 ? parlando loro lério, c grauc, ma lenza millanteria, fenz’altcrig- 

gia in modo che in tutto il dilcorlo fu ofseruato , che cum mate- 
jìas inefset tum fides. E io ftelso ricordo laiciò ad ogni Principe^ 
Sidonio Apollinare, quando lcrilse,chc il lor parlare debba cllerc 
^ 0 fine tncptia granii , fine afperitatc conflans . 

Igg *70 Gtouerà in oltre loprammodo al Principe , che bramai 

acquiltare , .0 mantenere fa lùa riputazione , le negli auucni- 
♦g§ menti deU’vna , e dell'altra fortuna, proipera , o auucrlà cho 

■* 3 ? lìa, proccurerà di dimoftrarfì lempre lo ftelso, in modo che nè 

la proiperità lo gonfj, ne l’auuerlità l'abbatta: Dimoftri in quel- 
la vn'animo moderato, in quella collante. Egli come fuperioro 
agli altri nel grado, deu 'anche a gli altri efter fupcriore ncll’ani- 
mo: Mxgnam fortunam magnus animus decet , feri (Te Sopatro ad 
bsumfer. Emctcrio , fano appunto al modello di colui, di cui IcrilTc Pao- 
♦21 44. lo Emilio, che 'tur erat , cuius aiumum nec profpera efferrent , ncc 

■*jìg aduerfa mfringcrcnt. 

♦sé 171 Conlìdcri pure ben bene il Principe, le ama la lùa ripu- 

♦2§ razione, le imprelc, che intraprende , le fian proporzionate, o 

fuperiori alle forze lue j & intraprcl’c non facilmente le laici , im • 
perocché le mal conlùlcate non gli rielcono , lo condanneranno 
per imprudente, fe come diffìcili le abbandona, lo quali ficheran- 
no o per leggiere , o per pulillanimo , & in vece di acquiftare 
glg lode, acquillerà vituperio. Aiulta, dicea Marcello a Q^Fabbip 

jgg nell’alTcdio di Calèlino , multa ducibus ficut non aggredtenda , »r*_» 

♦gg femel aggrefsis , non dimittenda , quia magna fama moment a in 'Vtram- 

que partem fiunt. Gli larà dunque neeelsario molto tempo prima, 
♦2S ben premeditale, premeditate, difcuterle , eliminarle , conlultar- 

^ le, 
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. .. le, maturarle nel cuore con animo fcrcno, c tranquillo, non già 
jgp perturbato; e di tutre proporzionalmente deue intenderli cucilo , 

■Igj che làggiamente auucrtiua il Re Teodorico, douerlì fare nelle fac- 
4 gg cende attalentili alla guerra, di cui dicea : Res prttliorum tene-* 

♦jjg difponuntur , ijuoties in potè trniiantur ; munirlo cjmdtm rum iffiutur 
♦SS prauahda , fi dmtina fuerit exergitaticne rohorata: emma fuLita pro- 
tan tur incauta. Rilolute poi che in sì fatto modo iaranno, tenga- 
le figiliare con ógni cautela nel iiio cuore . Le mine che Ibernano, 

♦jg non fan breccia , & i lègreri pubblicati non colpifcono ; terrà tut- 
« ti in riuerénza, & in timore, fe niuno là quello, ch'ci tiene nel 
«c cuore. 

^ ^7^ In tanta ièrietà di colè non può negarli al Principe qual- 

S che diuertimento , che non rechi pregiudizio alla maclti, & al- 
^ la Venerazióne- Tal farebbe , per cagion di clèmpio , vna gio- 
lira, vna Caccia ( ma non già come l’vlàua Carlo IX. Re di Fran- 
^ eia, cioè d'ognt di) 6 altro limile clircizio, che lia degno d’vn 
♦gg Principe. Guardili però dtmpiegar/ì in elércrzj, o inutili , o dii— 

♦SS pregeuoli, mal confaccenrili alla qualità del pcrlònaggio: Caddc- 
«[ ftì dalla lóro iti inazióne Nerone , perche iimprc con la cetra al- 
« le mani : Tiberio , perche non ifluiiaua le non fauole : Domizia- 
nó , perche Cón (arco fàettaua le molchc: Valentiniano tutto dc- 
S? ditó a format immagini di cera , ed Europe Re di Macedonia a 
iauoràr lucerne. 11 comporre verlì come Chilperio Re di Francia, 
e Tcobaldó di Nauarra.ó il dipingere come Tcodolio , e Renato 
Conte di Prouenza, quando non occupai.se il Principe, ma lèruif- 
♦Sg le per lóllettar la mente da più noiolì pcnlìeri, non larebbe rotal- 
♦£$ mence bialìmeuóle. Certo però lì è , che a gran Principi non con- 
♦S; uengono, le non che grandi azioni; perciò il nollro Poeta fece, Atti. vi. 
che al popolo Romano, nato al gouerno del Mondo, lì dicclfc: 

Tu rejrere imperio populos , Rumane memento 
Uà riti erunt artei , pacitjue imponere morem, 

T5 Parcere fubie&is , £3* dekbellare fuperlos , (cjrc. 

17 ? Nè vo' qui tralalciare vn' altro ricordo , da curt’i buoni 
politici icriamente commendato; cd è, che debbon pervaderli i 
•igj Principi tutto l’accreici mento , o diminuzione della lor gloria, c 
♦Sg riputazióne dipendere dalla qualità de’ (oggetti , di cui li vaglio- 
no. Crelccrà ella nel lòmmo , le colloro larann* omini, lì oicu- 
«t rerà affatto, le faran nj.tli : Mallìma tenuta per infallibile dai 
♦£g gran Tcodorico , lòlicó dire : Ad ornatum palati] credtmui aptas gpgjca/s. 
♦0S dignitatìbus perfonas elicere , quia de clarirate fertiteutium , crefcit n.tp. 
♦ftS fama dommorum . Ne vuoi , Lettore, qualche ragione ? Eccola : 6. 

«c 



che più IpclTo li veggono , le quelli lòtto difformi ne' collumi. Iti, 
33 ra- 
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tale fi Ili mera l’originale. Inoltre: Il Principe non può,ncde- 
ue far ogni cofa , vien corretto per ncceflità a valerli de’ fuoi, 
à colloro dourà compartire i fuoi ordini , comunicare le lue ri- 
lòluzioni , rimetter quegli affari , che non poflòn palfare per le 
lite mani ; abbia egli la fapienza di più Salomoni , la perizia^ 
di cento Aleffmdri , e mille Cefàri , le cofloro o per difetto di 
natura, o per malizia di volontà non fàpranno, o non vorranno 
efèguirli, o non efcguirli, come fi deue, a lui reitera il danno, e 
taluolra la perdita della riputazione. Poco importa , che l’acqua 
nella fua lòrgiua fia buona , fc poi palpando per contaminati 
canali s infetta. Per ottimo che fia qualunque liquore, (è il vafo, 
douc s’ihfondc , non è (incero , corrompeh: ~~ . 

Stnccrum cfl nifi uas, tjuocuncjue mfundis , acceffit . 

Cantò il Venufino. Così è : i canali,. i vali, per cui fi diffondo- 
no gli ordini, &i (enfi del Principe, fono i fuoi miniftri, i fuoi 
(oggetti . Saran quelli fempre pcfìimi , fc quelli non fono ottimi . 
Inuigili dunque il Principe ali’ elezione de' (oggetti , fé ama la^ 
fua riputazione. 

174 Si ricordino per vltimo, che come fin’ ora fi eveduro, 
la loro buona ftimazionc dipende dalla loro attenzione al ben’ 
operare, e dalle loro azioni gloriole , da quelle fi origina , c con 
quelle conlèruafi; fc cederanno dal bene , e gloriofamcntc opera- 
re, quella mancherà in vn fòbico ; effendo pur vero , che nthtl 
mortahum rerum tàm injl abile, (gr tàm fluxum , <]uam fama. 

17 s E baili fin qui quella piccola giunta a’ tre ricordi del 
Macchiauelli . Vengo ora al riferito da me nel quarto luogo, 
dou’egli dille , che il Principe debba cffcrc o amico ,0 nimico, 
e giammai neutrale, &c. Et intiero non c quello vn punto, che 
iò lo riiolua Jlans pede in uno. Egli tra’ negoz; di flato è il più 
difficile a trattarli, perche ordinariamente dipende da tutte quel- 
le circoflanzc , dalle quali ciafcuna da sè può fare , che muti 
faccia la faccenda, -douendofi confidcrare il tempo, il luogo, le 
forze, le aderenze, la potenza , &c. circoflanzc, cne non (dna fem- 
pre le lidie . Stimo dunque troppo ardito il Macchiauelli , che 
così rilòlutamente rifponde. Elpongo per tanto il mio parere, e 
dico nel primo luogo , che fe il Principe , nella di cui mano c il 
poter deliberare , larà per se lleflb potente , nè aurà timore de- 
gli altri , egli è fuor di giollra , ne ha bifogno di configlio, 
potendo operare ( lèmpre però, ch’aurà giufla cagione , e non 
farà ingiulta quella guerra moda dal Principe, con cui penfà col- 
legarfi ) a fùa voglia , e fare queliti, che più gli aggrada ; im- 
perocché collegandofi con qualfifia delle parti , non temerà di rc- 
. Hat di lotto di alcuna di elle , c. rollando neutrale , non fòlo 

sfiig- 
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sfuggirà gl’incomodi, e danni della guerra , ma crclcerà in for- 
« ze , 5 r in danari, mentre i vicini conlumaniì . Se poi il Principe 
*38 non larà tale, ma molto inferiore di forze a’ conuicini, aura bi- 
■s % no di confultar ben bene quel, che gli fia Ipediente di filo, 

^ clic ndo materia molto (pinola. Dourcbbc in primo luogo tcnta- 
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re, e proccurarc di diuertire altrouc quel fuoco, che Ita perac- 
cendcrfi vicino alla fila cala. Ma quando ciò non lì porrebbe, io 
(arci d'opinione, che folte più finirà la neutralità* La ragione, che 
mi muoue , fi è, perche lebbene il mantenerli neutrale non pia- 
ce a chi guerreggia , tuttauia non deucgli polìtiuamente dilpia- 
ceré , perche ninno offende, nè reca ingiuria , o danno ad alcu- 
no ; ma con dichiararli l’vna delle parti offrii , e le porta il ca- 
lò , che quefta redi vincitrice , egli fi ritroueri vna potenza^ 
più forre di lui, come lùpponclì , per nimica. E qual cola più 
facile , che il riulcir nelle guerre tutto all' oppolto di quelcho 
pcniiuafi ? Nttfijuitm mimi, diffe Annibaie , che n’auca la Ipc- 
rienza , nuftjuam miniti , tjttàm in bello euentut rernm refpondent. 
Nè iono pochi i cali (deceduti, ne' quali fi videro rouinati i Prin- 
cipi, per auere ad altri aderito. 

176 Filippo Re di Macedonia, elscndoli accollato alla parte 
de’Cartagineli contro de'Romani, vide con gli occhi fuoi la per- 
dita di buona parte de’lùoi Stati. Sificc per la cagione fteffa vi per- 
dette il regno, e la libertà. Gli Epirori, e Genzio Re degl’illirici, 
confederati col Re della Macedonia, peritoli tutti. CampolonGau- 
ro collcgolsi con Ilmacle Re di Perfia contro Sclim il primo de’ 
Turchi, c vi andò di lòtto lo Stato, e la vira. Arrigo di Nauar- 
ra fi vnì conLodouico di Francia contro di Papa Giulio, & andò 
a rouina la maggiore,c miglior parte del regno luo. Guglielmo 
Duca di Cleucs non aderì al Re Francelco contro di Carlo V ? & 
in quali pericoli non fi ritrouò , di rouinarc affatto ? ma il co- 
minciare a ridire tutt'i mali cucini lucceduti in quello genere, fa- 
rebbe vn non finirla per ora , potrà leggerli il curiolò nelle Ito- 
ric, che ne fon piene. Ma ripiglierà il Macchiauelli, che l’vnirfi, 
e'I dichiararli dalla parte di vn delli due, giouerà per obbligarli 
lommunentc vn Principe. Sta bene, ma li nimicherà l’altro ; & 
io ftimo, che poffa più nuocere vn lo 1 nimico, che più amici gio- 
uare. 

177 II detto fin qui da me ha luogo nel Principe , che può 
vlàr del luo arbitrio , cd è in (uà balia il dichiararli neutrale • Ma 
le egli fol« con la forza collrctro, a dimoftrarlì collegato con 
vn.» delle due parti ? Qui le non può vlàr del luo arbitrio , Iema- 
li del giudizio; nè elsendoui alcun motiuo, nè altra ragione d‘ 
inclinar più ad vna parte, che all'altra, Ipecoli iopra la lua licu- 

rezza. 
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rezza , e’1 Tuo vantaggio. Stando in fu a libertà l’elezione , non vi 
è , chi non vegga , che la prudenza detti appoggiarli alla parto ^ 
più forte, che può amica giouargli , & inimica può nuocergli. ^ 
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Operi coi dettami della prudenza , & attenda vmilmcntc da fife 
benigna mano di Dio quell’ euento , che farà in grado alla font- 
ina Tua Prouidcnza. 

CAP. XVI 
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SS* 

ggt 

Si efpongono i fenfi del Macchiaueili in- 3» 
torno allelezione de’ Miniftri ; e fidi- § 

moftra quanto fìa inutile, e dan- 
nofo il Tuo configlio, intor- || 

no allo sfuggire gli || 

Adulatori. ^ 



I lì prelcntano qui due capitoli del libro 
del Principe di Niccolò Macchiaueili : $5* 
Dal primo facilmente mi sbrigherò , per- »S* 
che contiene materia da me trattata altro- 
uc, e mi tratterrò nel fecondo , perche vi 
è qualche punto da cfaminarlì . Trarne, ggj 
dunque nel primo dell’elezione de' Mi- gg* 
ni (fri , che dee fare il Principe , benché nel titolo accenni di 38* 
voler parlare de’ Segretari , ma di coltolo non ne fa alcuna^ 38* 
particolar menzione nel lùo diicorlo,& alferilce, che il primo $5* 
giudìzio, che lì formi della prudenza , c del lènno del Prin- 
cipe, lì fondi fu’l vedere gli huomini , che tiene dintorno, e 
le coftoro liran buoni, e làuj, tale làrà egli ftimato, le altri- 
menti , larà riputato huomo dappoco. Soggiugne appreflb, che S* 
porta il Principe conolcere la bontà de’ luoi Miniftri dalPoflcr- 
uarc , le erti penlàn per se, o per lui , perocché quel Miniftro, gg(. 
ei dice , che penlà più a sè fleflb , che a! Principe , non làrà buo- ggt 
no giammai. E conchiude alla line, facccndo per auucntura la 
calila lua, che come è debito del Miniftro riguardare aliatile del Sf* 
Principe, e non al proprio, così conucnga , e debba il Principe §8* 
aucr riguardo a! bene del Miniftro , partecipandogli onori,c do- ^* 
uizie, acciocché quelli gli rimanga obbligato, nè peni! a sè, nè “T 
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a ritrouar miglior fortuna ; & eflcndoui quella foambieuolc cor- 
rilpondenza, la faccenda anderà bene, ma quando altrimenti fi 
faccia, farà cola dannola.opcr l'vno , o pcrl'altro. Fin qui egli, 
ed è ragioneuole il ilio dilcorlo . 

179 Nei fecondo capitolo, che giuda l’ordine del filo libro, 
è il ventèlimo terzo, propone, che debba il Principe sfuggire gli 
Adulatori. Mafliina molto buona , c non vi lari chi l'oppugni, 
onde fin qui conucngo con lui . Quelli fono le incantatrici Si- 
rene de'palaggi, che addormentano i Principi per rouinarli; di- 
lettano, ma vccidono j ed ebbe pur ragione di Icriucre lo Storico 
dei fatti di Aleflàndro, che abbia apportato maggior danno nelle 
roggio l’adulazione , che i nimici iteifi : Permctcfa adulatio perpe- 
tuum Regummalum, quorum opet fxpius , quam hcjhr euertit. Male 
sì grande , che di lui parlando Antillene,c Diogene non dubi- 
tarono di foggiugncrc : Ch' era meglio trquarli lotto i rollri di 
Corbi , che lotto le lingue degli Adulatori : tslfchur cft incidere j 
in quàm in iwTsmst?, quantunque le voci non dilferilcano 

più che in vna lettera; e la ragione fi è , perche i Cerbi loglio- 
no beccare gli occhi a’cadaueri, quando gli Adulatori gli tolgono 
a’ viui, facce-lido ,chc non veggano giammai i Principi la bella, 
luce della verità ; onde pólTon dirli , come appunto nominolli 
Giulio Capitolino, nella loro felicità milcrabili: Ahfer Jmperator, 
ttpud quern 'vera reticentur. 

aSo £ quella per l’appunto è tutta l'arte, e l’indù Uria di chi 
adula, nalconderc il vero, le non piace, e perluadere il fallò , le 
pur diletta: Parlare, quando può lollcricar l’orecchio, di chi afiol- 
ta.con quclche defidera il luo cuore: Tacere, quando il fatto è 
tale , che potrebbe contrillargliene l’animo, non mirando giam- 
mai nè all’vtile, nè aJl’oncllo , ma fidamente al diletteuolc. L'auer 
colloro attorno , è lo Hello, che aucr tante Scimmie llipendiatc, 
che non fanno altro , le non quclche veggon farli dal lor Si- 
gnore. il Satirico chiamolli Commedianti , che fingono nell'elìer- 
no, quclche vogliono, fol per dar guilo, c compiacimento ad 
altri . 

'Natio cornatila eft , rides ? malore cachinno ? 

Concttc it ur . Flet , fi lacrymis confpexit amici , 

Nec dolet . finn ulum fi brumx tempore poficas , 

Accipit endromidem ; fi dixeris afluo ? fitdat. 

Ne men lepidamente dclcrilTe quella commedia qucll'altro , che, 
cantò : 

tA/eneirit ? credo . Recitar mala carmina : laudo. 

Cantar , canto ; hlir , Portmiane , libo. 

181 A qual brutto termine dunque fi ridurrebbe quella, 

Q. 1 reggia» 
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reggia , quando attorno alia perfona del Principe vi forte que- 
lla malnata . razza d’huomini; Chi non direbbe, che forte per 
diuenir teatro di tragedie ? E quindi è , che gli accorti , e pru- 
denti Principi han mai lèmpre temuto di loro, e l'han puniti 
come traditori , & aflalfini delle lor corone , gaftigandonc i di- 
fetti, anche leggieri. Gli Ateniefi fecero pagare dicci talenti di 
pena a Demadc , e tollero la vita a Timagora, perche furono 
tacciati di adulazione; e l'immortal memoria di Sigifmondo, 
Imperadorc , per non parlar degli altri , vdendofi vn giorno da 
vn Filolofo oratore impropriamente adulare , con cflère raflo- 
migliato a gli Dij, fulminando la delira, gliela rouelciò iu lì. 
guancia , e querelandoli quegli dcH'offelà, gli dille: Cur me ca- 
da Jmperator > Rilpole di prclenre I’Imperadore : Cur me merdes 
adulatcr ì laggiamcnte tacciandolo da can , che morde lòtto fìn- 
ta di leccare. E le da lui auefle potuto imparare Erode, forici 
forlè non lì farebbe sì prclìo flomacato il Cielo delle lire ini- 
quità. Egli veltitofi vn giorno del reale ammanro, e poltofì a. 
leder nel luo trono, aringaua al popolo, ed ecco, che mentre^ 
compiaceuafi della di lui adulazione, con che chiamaua la iua^ 
voce, voce di Dio, lenfibilmtnrc pcrcoflo dal Cielo ,• diuenno 
il fuo corpo vn bulicame di vermi, da cui viuo viuo mangiato, 
ben’auuisò quanto forte mifera la condizion del luo Eflère, c ’1 
niente di fua natura , mentre con tutte le forze del fuo reame 
non potè far relillenza a quattro vermini. Doue pur noto , che 
il galtigo fu dato al Principe , quantunque il popolo fofle l’adu- 
latore, imperocché l'adulazione de'cortcggiani è colpa del Princi- 
pe , che la permette. Non vi làrebbono quelli cani in corte, le 
il Principe adoperarti la sferza , per ilcacciarli . Auuifa dun- SS* 
que prudentemente il Macchiauclli , che dee tenerli da se lon- $3* 
cani : Ma alcolciamo il modo , che ne preferiue la fua politica. SS* 
iSi Aflcrifce egli, che non vi fia altro modo, per guardar- SS* 
li dalle adulazioni , làluo che dichiarandoli il Principe , che gli SS* 
huomini non l'offendono , con dirgli il vero . Il conlìglio firn. 
qui non è cattino. Vdiamo apprelfo, Farti dipoi vna obiezione, 
e loggiugne: Ma quando ciaicuno può dirgli il vero, gli man- ^ 
cheta la riuerenza: Per tanto vn Principe prudente deue tene- 5^. 
le vn terzo modo, eleggendo nel fuo Stato huomini làuj, e lo- 
lamente a quelli deue cutr libero arbitrio a dirgli la verità, ma di 
quelle colè loie, che lui dimanda, c non di altro. Deue però SS* 
d omandargli di ogni colà, & vdire le opinioni loro , c dipoi SS* 
deliberare da sè à luo modo. E chi fa altrimenti , o precipita-. Sa* 
per gli adulatori, o fi muta Ipcflò per la variazione de' pareri, 

T? dal che ne nafee la poca cllimazione lùa. Perlochc vn Principe^ $ 

a d - g 
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4M deue (èmpie configliarfi , ma quando lui vuole; anzi deue di(à- 
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nimar ciafcuno a configliarlo in alcuna colà, lènza cflèrnc ricer- 
cato, ma lui deue bcn'eflcr largo dimandatorc ,c dipoi circa le 
colè dimandate, paziente vditorc del vero; anzi intendendo,che 
alcuno per qualche ri (petto non glielo dica , turbar lène . E fi- 
nalmente conchiude ( per dir rutto ) non cfTer vero , che i buoni 
4$ configli facciano il Principe prudente, perche vn Principe, che 
non c fauio da per sè Hello , non può eflcrc configliato bene, 
perche gli buoni configli, da qualunque venghino, conuicn, che 
nalchino dalla prudenza del Principe , e non la prudenza del 
Principe da' buoni configli . Così egli. L’intendefte ? Sembra vn 
Catone, che parli-, ma chi bcn’clamina i (ùoi detti, bcn’auuila 
quanto (cioccamcnte , c malignamente difeorra . 

zSj Aflferilcc egli due colè: La prima, che il poter dire il 
vero fi rellringa a pochi , e che quelli non parlino , le non di- 
mandati. La lcconda , che il Principe, alcolrati che aura i buoni 
4M configli , operi a voglia fua , & in quello modo ci conchiude^, 
4M toglierà gli adulatori , e non farà , che gli fi perda la riuc- 
rcn2a. Et io porto opinione, che quello rimedio fia piggior del 
male ; nè differilca molto dalla lentenza data di recider le viti, 
perche il vino vbbriacaua. Toglierà, è vero, gli Adulatori, perche 
chiuderà la bocca a' configlieri , c cortiggiani per adularlo, ma* 
colloro la terranno ancor chiulà a dire il vero , quando bilògna. 
Ma no, ripiglierà il Macchiauelli , perche làran dimandati dal 
Principe . Sì, da quel Principe forle , che illrurto da lui , già fi 
(appone , che fia diuenuto profeta , che lappia tutto il futuro , c 
quanto fi fàccia , e quanto fi dica in ogni luogo . E come fi su 
polfibilc , che il Principe polTa lèmpre dimandar di tutto ciò, 
che può (ùccedcre,fe prima non ne ha qualche notizia? Inoltro 
come farà pofiibile, che le notizie neceliàrie per la conleruazion 
di vno Stato poflàn làperfi (blamente da coloro, che deue il Prin- 
4M cipc interrogare ? E poi come farà egli così collante in diman- 
4M dare, che dimandi lèmpre prima, che il danno fòcceda, enon 
debba (decedere prima il danno, eh' ei ne dimandi? Nonèdun- 
4 j?f que co(à cuidenrc , che il configlio del Macchiauelli con chiude- 
T5 re la bocca a gli adulatori , chiuda l'adito alla verità , e (òtto co- 
^ lote di conlèruarc al Principe la riuerenza , gli proccura il iuo 
fjg danno ? 

jjg 2.S4 Vengo all'altra parte: Afcoltari che aurà i buoni confi- 
4M g'i» operi il Principe a (do piacere. Ma io dimando: E quali 
4M laranno quei prudenti configlieri, che vorranno dare (àuj, ebuo- 
♦M ni configli al Principe, quando (aran pcrluafi, ch’egli llia rilo- 
luto di fare quel iolo , che a lui parerà? Ancorché dimandati. 
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o taceranno, concfcendo, che i Joro buoni configli non fono fil- 
maci, o fi fludicranno di dire più rodo cjucl, a che feorgono, 
che il Principe inchini , che quclche loro detta il fenno , e 
la prudenza douerfi fare, dallo che feguiranno tre mali: Il pri- 
mo, che fi aprirà in quello modo affai meglio la porta all'adu- 
lazione; il fecondo, cnc il Principe non faprà giammai la veri- 
tà ; e ’1 terzo, che il Principe non aurà giammai altra regola nel- 
le lue operazioni, (aluo che il proprio giudizio, ciò che forfè è 
l'vnico feopo , doue mira il Macchiauelli, per la total rouina^ 
d'vn Principe, non potendo non pcflìmamcntc operare colui, che 
non ha altra regola di operare, che il giudizio proprio; c fu lag- 
gia , anzi diuina politica l’infegnata dal Refàuio fopratutt’i Sauj: 
Prou. j. j. innitaris prudenti * tu* . 

iSf Lodo ben’ io , che il Principe non fi faccia menar, co- 
me Bufala per il nafo, da’ Tuoi configlieri ; ma quando cofloro 
fàran tali , che pofTa di Ior fidarli , perche doura regolarfi col 
fuo folo parere ) Che ne’ dubbi > e nella contrarietà de’ pareri, 
pelati, e non numerati i voti, determini il Principe da se, beno 
ila . Ma che voglia operar fèmpre a fuo modo , per fàggio che fia, 
s’ingannerà . Ma fiali quella materia di altro luogo , c balli il 
detto fin qui, per rimbeccare le maligne mallimc di Niccolò Mac- 
chiauelli. Aggiungami! quello folo : Che rutti gli huomini pru- 
denti han commendato mai fèmpre quei Principi, che dauan li- 
bertà a ciafcuno d'informarli di quanto occorreua , Si in ciò da^ 
Plutarco vien foprammodo commendato Valerio Pubblicola ; da 
Ifocratc Euagora Re di Cipro ; da Dione Crifoll . Alcflandro il 
grande , Ili maro maggior di sè, non quando vedeua a’ fimi pie- 
di popoli incuruati , ma quando piegaua egli l'orecchio, a chiun- 
que gli diedre la verità . Nè debbalì qui tralafciareOttauiano Ce- 
lare: Conceffi: egli la licenza richieda di partirli dalla corte ad 
Antenodoro , il piu fauio de’fuoi configlieri, il quale riconofcen- 
dofègli obbligato, per li doni riceuuti, neH'accommiatarfi, gli 
diffe: Sire, le moderate la collera, che vi trafporra in configli, c 
rifòluzioni imprudenti, farete voi il maggior Monarca, che ado- 
raffe il mondo giammai. Ma il faggio ìmperadorc, llrcttolo per 
la mano,rifpofegli: Riuoco la licenza , che vi ho data, non vi 
partire di corte , perche ho bifogno di voi : Manu eius arrepta, 
Attgu/ìu t : adbue te egeo , dixit , gj* per anmim detinuit . Ne giu- 
dicò, che gli fi feemaffi: la riuercuza , c fcapitaflè la fua diluzio- 
ne, quando vn fauio auea libertà d’auuifario. 

18 6 Ripiglio dunque, e dico: Ncccfiàrio è il configlio del 
Macchiauelli di sfuggire gli adulatori, ma iniquo, e perniciofò 
al Principe è il modo da lui fùggerito. Volete voi Lettore fapc- 
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*38 re i mici {entimemi? Eccoli in bricue: Ami il Principe la bon- 
*2* tà, la virtù, c {timi più eflcr virtuolò, che lèmbrar; dimoila 
con legni lenlìbili di non compiacerli delle lufinghc ; c le pur 
^ taluolta alcolterà qualche (ua lode, che non potrà sfuggire , pcr- 
jgg che va predo al merito , come l'ómbra va dietro i corpi , pcr- 
■jgg luadali egli, che gli venga detta a fine, che tale ci debba cfTc- 
^ re, non perche tale ci fia ; e fi Itudj lcmprc più di meritarla^ 
con gloriole azioni. Nc egli c diffìcile a crederli, che taluolta fi 

^ 1 J? .. . J: 11 _l 1 • i »• 

«I 

*B8 



I Z’ 



*58 

*58 

« 

«8 

*58 

« 

«6 



lodi nc’Grandi quella virtù , che non hanno, acciocché s’inuo- 
glino ad auerja. E quello fu il fine, le crediamo al maellro de’ 
macllri nelle Icicnzc più fublimi , ch'ebbe M. Tullio , di com- 
mendare la clemenza di Celare ; acciocché egli intcndefle, ta/em 
effe debere Principe m, ijualcm illum [illaciter pr*dicabat. E qui pur 
ei vuole, che miraflc Varronc , quando afferma: Edere vrilc» 
talora lodarci Principi, c dar loro ad intendere, che fiano fi- 
gliuoli degli Dei , acciocché pervadendoli clli di edere in rale^ 
Itimazionc predo degli huomini , proccurino di mantencrlcla , 
con non commettere giammai cola indegna d’vna tal figliuolan- 
za. E per ritornare al nollro propofiro, dico: Che debba dimo- 
llrare il Principe per ordinario auuerfionc, a chi l'adula, & all’ 
incontro {ingoiare affetto, e dima vcrlo colui, che per zelo del- 
la di lui riputazione gli parla con finccrità , e Ichietrczza -, & a 
quello fine tenga ben prouueduta la corre di huomini firn), pru- 
jgjg denti, dilcreti , & impegnati quanto fi può al mantenimento 
dello llato luo , c della lua (Umazione , c colloro liberamente^ 
alcolti , c renda loro le grazie. Siagli per idea Gordiano Augu- 
*p§ Ilo, di cui piacemi qui tralcriucre vn’cpillola, inuiara a Mifi- 
reo fuo fuocero, liuomo intiero, c zelante del fuo onore, che 
*58 auuilàro l'auea di alcuni liioi errori . Da quella con cuidcnza* 
*05 dimollranli ouatrro cole: Quanto facilmente podono i Priiici- 
*58 pi ingannarli: Quanto fia il danno, che cagionano gli adula- 
*ss tori : Quanto 1’ vtile , che reca chi ammonilce : E quanta* 

*§j gratitudine debba dimolliare il Principe auuifato al luo ammo- 

«e 
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GORDIANO IMPERADORE 
Augufto, 

a Mifiteo Tuo padre , e P referto Pretorio 
falute . 
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E I>« onnipotenti non difendefiero il Romano im- 
perio 1 certamente che a quefi" ora farei fiato tradi- 



to , e rouinato da quefii buomini iniqui , e malnati, 
già mi accorgo, e ben cono fico, cbe non douca commettere la 
cura delle coorti Romane a Felice , nè a Serapione della quarta 
legione. Ma non fono quefii foli i miei errori, più cofe ho fat- 
te , cbe far non le douea. Rendo intanto grafie immortali a gli 
Dei, cbe mediante gli auuifì tuoi , huomo giufio , e dij/ìnteref- 
fato , ho faputo ciò cbe per altra via era \mpofsibile a faperfi , 
fiando con fimili buomini racchiufo nel mio palalo . E cbe po- 
trà io operar di bene , quando e M auro , e Gaudiano , e Reue- 
rendo , e Sfontano ammutinati infieme m ingannauano , e mi 
tradiuano , io tutto quello approuaua , eh' ejfi lodauano , e 
quello rifiutaua, che lor non piana * In verità, 0 Padre , eh' è 
molto fùenturato quel Principe, cbe non ba chi apertamente l. 
gli dica la verità , imperocché ejfndo neccflàrio , cb‘ e i fappio^. 
quello , cbe fi fa , e che fi dice , e non potendo egli da se fa- 
perlo , perche non gli conuiene andare attorno per le piagge.. , 
vien coflretto ad intenderlo dalle relazioni di coloro , cbe feco 
praticano , e conforme alla loro informazione , 0 buona , 0 rea 
che fia, gouernar le cofe. fli Dei per tanto mi aiutino. 
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Libro T erzo. Cap. XVI I. 
CAP. XVII. & vi timo. 



m Quanta ila la malignità di Niccolò Mac- 
♦8 chiauelli 3 che attribuifce gli auueni- 
menti delle cofe vmane alia 
fortuna. 

iSI rp^r^PTlInal mente ciò, che fi tiene nel cuore, non 
Uàféft&fà: può Ilare lungo tempo nafeodo. Hapar- 
lato pr qualche pò di tempo Niccolò 
: x •' Macchiauclli con termini, ie nondicri- 

Wyjk L - lliana pietà , almeno non irreucrenti a 

Dio , e non dilcordanti in rutto dalli, 

— — — ragione, ma poi alla fine vuol dimodrarfi 

5g| qual’egli fia : Doppio, maligno, lenza religione , e lenza Dio . 
« %li acciocché non fi attribuiflcro a' luoi peruerfi configli i danni 
m fiicceduti a qualche Principe da lui illrutto , ne cagiona la for- 
jjjf tuna , e con clècrabile bedemmia , togliendo a gli huomini la 
libertà, eia Prouidcnza airAltìflinio, attribuike l’infallibilità de* 
25 fuccelfi alla potenza di vna chimera , lotto nome di fortuna. 
^ idolatrata dagli Etnici. Riferilco qui vna piccola parte di que- 
^ ile lue beltemmie. Aflsrilcc dunque: Edemi data opinione , che 
« le colè del mondo follerò guidate dalla fortuna , c da Dio , in. 

modo che gii huomini non auclTero potuto correggerle , nè d.u- 
m uì rimedio alcuno; donde potea inferirli , che gli huomini do- 
uean firlì guidar dalla torce , lènz.’ attendere ad altro. Ag giugne, 
che quella opinione folTe data aitai più creduta a’ tempi luoi, 
25 P cr cole auuenutc fuor d’ogni vmana coniettura .E conchiude, 
( lenza parlar piu di Dio ) che per aucr qualche riguardo al no- 
llro libero arbitrio , egli giudicami poter cfler vero, che la fortuna 
3g folTe arbitra della metà delle noftre azioni , e l’altra metà , anzi 
m meno,cl!a lalciafTe gouernarc a noi. E badi quello lolo al mio 
« Lettore pr fàggio de]la malignità della di lui dottrina, perocché 
mi fi gela il cuore, e s’inorridilcc la pnna. 
m *** Prima prò di dimollrarc, quanto vada egli ingannato, 
o quanto malignamente peni! altri ingannare, gioitami d inerti re. 
alquanto il dilcorio, e riferire le Iciempiaggini compadìoncuoli 
«É* dcll’anrica gentilità circa la riputazione, in cui era predò di lei la 
25 fortuna. Ignorando quei miicri huomini la notizia del verri Dio , & 
25 ofiferuando , che or bene , or malelucccdcuano le cole del mondo. 
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130 Scrutinio Colitico ss* 

pcnfarono di clTcrui vna ragion di Efllrc fupcriorc,da cui gli dienti tjg* 
di quelle cofc dipendeflcro , e quella appellarono fortuna.il de- 
fiderio poi, o di aucrla propizia, o di non lperimentarla auucrià, SS* 
al titolo di Dea aggiunlc l'onore de’Tempj, & vna loia Roma vi- SS* 
deli multiplicati al numero di quaranta lei. Qui Tullio, qui Siila, 
quii Primati, c'1 Popolo a’di lei altari ofleriuano lacrificj ,e por- 
gcan voti; ne qui lolo ebbe il luo culto, ma fin nella Reggia di 
Coilantinopoli Tempio Giuliano fece innanzi alla di lei llatua fu- 
mare i turiboli. Anzi le crediamo a Plinio, che IcrilTc molto prima: 

^ Lii.tti.f. Toto mando locis omnibus , omnibus horts , omniumtjue •vocibui For - 

^ turni inclamatur . Ciò, che fu occafione non mcn di ammirazion , SS* 

che di pianto, fin a Plutarco , che acutamente auuertì, che negan- SS* 
dofiidouuri onori alla virtù , alla loia fortuna lì triburuan gli SS* 
*5$ olTcquj: Sapienti ti in hunc 'vfijue diem templum nontfl , ncque tem- SS* 

per atti ut , ncque toler untiti , aut magnanimitati , aut commentiti sfar- Pj* 
tunti 'vero tempia flint fplcndida , (gr antiqua: tanto era abbarbagliata, 
lenza il lume della fede , la mente degli huomini. Su 

1.90 A collei inoltre effiggiauanfi in varj atteggiamenti i fi- Gg 
jùg mulacri ; imperocché la lcolpireno alcuni tenente con la finillra ggf 

4 gg mano vn timone, e con la delira in atto di dilpcniare.e frutta, e $ 5 » 

fiori; quali ch’ella folle la timoniera della naue di nollra vita, SS* 
IH c la dilpeniìera della felicità, e dell’abbondanza ;& a quello Hello SS* 

altri alludendo , le adatraron lu le braccia il corno di Amaltca>, SS* 
dal quale largamente ella veri! tutt’ i tclori , di che il mondo fa 
pompa. Altri olfcruando, che la dillribuzionc de’ beni non lortiua G* 
conforme a’ meliti, Rimarono, ch'ella operarti a calo, &: alla eie- ^ 
ca, perciò le vclaron conia benda gli occhi; & inoltre auuilan- ^ 
do , che i luoi fluori non eran ltabili , lognarono , ch’ella lcmpre Jgj 
volarti , c per ciò dinotare , le accomodarono al dolio le ali , lu le ^ 

3 uali librata ilertl mai lcmpre in sì fatto clercizio, e fu inuenzione ^ 
c'Sciti . Alla fine ortlruando ,chc non lolo forte inllabilc in fa- 
uorire , ma che lòuente da fauorcuolc lì cangiaflc in nimica , c SS* 
da buona in mala, l’effiggiarono ledente fopr' vna ruota, volendo SS* 
fignificare , che come della ruota or I’infimc parti diuengonolc SS* 
lùpreme , or le lùprcme deprimonlì all’ imo ; cosi ella or efalta SS* 
gl’infimijor abbatte i maggiori, &c.Cosidelirauan quegli Iciocchi, |S* 



b- “Y * flit ’ ... l~'t> * ’ 

attribuendo gli onori della diuinira ad vn delirio di Poeti ; co- 
55 _ me ben dilli vn Sauio, ieriuendo : Statucndum efi fortunam nihtl fr 

♦ 3 ; Pbikp.Co- 11 rr ■ c J W* 

attua ejje , ejuam pgmentum pocttcum. ^ 

lib»6. t- 9 1 Noto qui, e di palfaggio , che predo vna gran parte de- ^ 

gli antichi Filolofi lòtto nome di fortuna fidamente intcndeuafi 

la felicità, e tanto valea predò di loro Tcfllr fortunato , quanto fe- SS* 

lice; dilcordauan però tra di loro in allignare della vera felicità SS* 

il SS* 
SS* 
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LibroTerzo. Cap. XVJI. 

il (oggetto, o la baie ,ouc fondauafì . Quindi portò opinione Pit- 
tagora,che conhfteffc la fortuna nella perfezione dell’intelletto. 
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c quello folle certamente fortunato , che iàpeflcin tutte le cole ciò, 
che laper bifognaun . Omero quegli (limò fortunati , a’ quali la 
lotte aucrtè il bene col male contrappelato . Biancc dirti:, che la 
maggiore sfortuna , o infelicità degli huomini folTe il non poter 
lopportare la propria miicria , cioè l'eflèrc infelice . Dionilìo il 
vecchio, che colui potea dirli fortunato , che auclfe imparato dal- 
la fua giouentù ad elTere sfortunato. Demetrio folca aderire, che 
quel loto potefle chiamarli sfortunato , clic forte fiato Icmpre fe- 
lice, non aucndo patito giammai auucrlità alcuna ; perocché era 
indicio d’clscrc fiimato dalla fortuna tanto vile , eh’ ella auelso 
(degnato d’impacciarfi con lui. Cicerone lcrifsc, colui eiser (opra 
gli altri fortunato , che nelle vicendeuolezzc delle cole vmanc non 
fa deprimerli dall'auucrfè, nè claltar dalle profpcre. Piatone ripolc 
la felicità nella prudenza. Aditotele ne’ beni interni dell’animo. 
Socrate nella nettezza , c purità del cuore da ogni vizio , donde 
nafee la fila quiete. Solonc nel ben viucrc, enti coraggiofa men- 
te morire ,&c. Cosi difeorreano quegli antichi Sauj,i quali, fé non 
colpiuano al legno, non andauano tanto errati , quanto quei pri- 
mi . Cofioro intendendo ( come diceali )pcr fortuna la felicità del- 
i’huomo, & ignorando clscrui altra felicità, o beatitudine , oltre 
di quella, che può goderli in quella vita mortale , cialcuno fin- 
gcalcla conforme ai luo genio. Nè polso pcrluadermi, che .lucife- 
ro giammai creduta pofltbilc quella fìnta deità, di cui dianzi ra- 
gionauafi ; imperocché dotati alla fino di qualche lume naturale 
più degli altri , poteano auuertirc ciò, che fimilmentc auuisò Pla- 
tone , & altri: Chcgli Dei non poteano edere le non buoni, come 
dunque potea eder Dea la fortuna , le or diceali buona , or rea? 
O forlè non era più Dea , quando era rea , ma cangiauafìin mali- 
gno demonio? Ma douean edere tante fortune, quanti eran gli 
huomini, che continuamente nalceano, e diluir tanto quella dei- 
tà , quanto loro viucan felici . E poi qual razza di deità era la di 
colici, le or l’era cicca, or ignorante, or fiolta , or parziale , or 
ingiufia,come gli fielh luoi adoratori chiamauanla?Per conoiccr 
fin qui non vi volea altro lume, le non quello, che dà all’huomo 
la ragione, e’1 dilcorfo; tanto dunque potean conofcerc quei Sa li j, 
eie tanto non vedean gli altri , egli era forle .perche la moltitudi- 
ne deli’ iniquità, in cui giaccuano , nuca loro anche quello lume 
ottenebrato . Ma che diremo del nollro Macchiauclli ? Cofioro 
eran degni di compallionci perche lenza la luce, e la (corta della 
Santa Fede di Crifio, non potean camminare, le non fra le tene- 
bre, &: i precipizi • Ma degno è egli di biadino, perche nato tra 
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Scrutinio Politico 



fplendori della vera dottrina , infegnata da’ finti vangeli , chiude SS» 
fponrancamcntc gli occhi alla luce delia verità , per operare alla SS» 
cieca , c viuer da Ateo . 8*S» 

ipr Lettore, io protetto di non fi per più della fiera tcolo- 
già, che quanto mi batta, per credere, e viuere da buon Cattoli- gr 
co. Ma le propofìzioni fcrittc da queft' huomo fon cosìsfaccia- 
tamente empie, che lenza tante finezze di Speculazioni, poflono ja 
dimoftrarfi qual fono da chichefia. ggf 

193 Dice dunque fui principio , che farebbe inclinato allo !gjt 

opinioni di chi diife : Che le cole del Mondo foffero gouernatc SS 
dalla fortuna, c da Dio , e poi affolutamentc così aflerifee, af- SS» 
fermando , che la fortuna fìa arbitra della metà delle noftrt/ 
azioni. Or io da lui fui principio dimando: Che colà intenda ì^» 
per fortuna ? Se per auucntura fuppone , che fia quella deità rj* 
adorata da’ Gentili, di cui tette fi parlò, già egli niega quel Ej 
fòmmo, e fùpremo Signore, che noi adoriamo per Dio ; impcr- ^ 
ciocche togliendogli l’vnirà, gli toglie l’effenza ; e fe così di- ^ 
ceffc , bìfognareboe conuincerlo con quelli argomenti fletti , con ge» 
cui conuincofi i Gentili , & i Pagani , che mulriplicando gli Jgj» 
Dei , diftruggono ogni ragione di diuinità. SS» 

194 Se egli per fortuna intende vna cafualità, o contingen- SS» 
za di auuenimenti non preuitti dagli huomini , ne voluti da 3 * 5 * 
Dio, e pretende dire, che lo AabiUmciito, c le rouine de'rcgnfi 

le vittorie, o le feonfitte degli eferciti, l'efaltazioni , odepreflìo- Sj* 
ni de' Principi fucccdano al medefimo modo appunto nel Mon- ET 
do, come riefee vn punto buono , o cnttiuo , a chi gitta i dadi E 
fui tauolicre ; qui egli da Pagano fi dichiara sfacciatamente per gg» 
Ateo, perocché niega cflerui Dio, chi niega vno de' fùoi attri- SS» 
buri, ed egli niega la giuttizia.e laprouidcnza , con cui quel SS» 
lommo, e iupremo Signore, & arbitro delle cole il noftroMon- 
do gouerna . Ma forfè foggiugnendo : Che così fian gouernatc SS» 
le colè , che gli {^uomini con la prudenza loro non polsono 
correggerle, vorrà intendere per fortuna quello, che altroue ei E* 
chiama Fato ; c qui ripiglio, e dico: Che fe per Fato egli in- ^ 
tende vn decreto infallìbile di Dio, che aucndo con la fua infi- ^ 
nita Sapienza , c fiamma prouidenza prcueduta la fèrie ,e l’ordine ^ 
delle colè, così prcuide, e decretò , che douefsc fuccedere , fènza SS» 
che ['Intorno potcfsc riparami, ei dice bene , ma parla malcje SS» 
potrei dirgli con Agottino : Scntentiam tenete , (èf hnguam cor- SS» 
rìg&t . Wf 

z ? S Ma fè per Fato egli intendeffe vna tal combinazione di SS» 
attri, che necertariamentc tali effetti cagionino, quefto filo dire fa- SS» 
rebbe non mcn empio,che f ciocco, e l'vno, c l'altro in fòmmo gra- ►?» 
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» 



chiauelli , che i Principi non abbiano tribunale lùperiorc, doue 
portano cfl'er chiamati in giudizio. Signori mici no : Se talun di 
voi non l'ha qui in terra , in quefta vita mortale , il iuo tribu- 
nale lùperiorc, in cui come ognaltro del volgo dourà render ra- 
gione di sè, è il tribunale fu premo dell'Onnipotente. Chi ha da- 
ta a voi la potenza ( e non vi è porcili, le non da Dio) eleg- 
gerà minuto conto da voi, non meno delle voftre azioni , cho 
de’voftri penficri. Operate lèmpre con rettitudine, con pietà , o 
con giuftizia , c toccherete , per cosi dire , con le voftre mani , 
e vedrete co' voflri occhi nalccrc, e regnare nc'voftri Stati la vo- 
ftra fortuna, cioè la vera felicità, ch'e quella, che a voi defi- 
dero , e per cui fine ho ptefa quefta fatica , che primieramente 
al diuin’onore , e gloria, e poi al voftro bene , & alla voftra, 
felicità dedico , e confacro : Sottoponendola al parere , (S 1 alla cen- 
fura della Santa Chiefa cattolica jippojì olita Romana. 
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INDICE DELLE COSE NOTABILI. 
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A nimelle in quai anni del mondo viffe : 
rii yò^f : rie arre vii per dominare : 
doue dominò : fu a crudeli à : quanto re- 
gnò: come mori. 8 1 

Accidenti poffiotlt non debbono ripararfi con 
mezzi violenti . J. 

Accu/io Carufio tome fi refe tiranno delta. _» 
Rertagna , e come morì. 94. 

Adulatori > che cofa fiano. Piggiori de_,’ 
Corbi , e perche . 179. Qual' arte , Cn 
indufiria. vfano. Sono Samie fiipcndia- 
te. 280 .Rendano a mal partito quello 
reggia, quando (JJi fono attorno al Prin- 
cipe . 281. 

Adulazione de’Cortiggiani i colpa del Prin- 
cipe . a8r. 

Affabilità de/Principe che cofa partorifce.ia 
Agatocle chi fu. 78. 

Agefilao dimandato delle fortificattoni di 
Sparta , che rifpofe. n 5 . E come debba 
renderfivn Principe gloriofo. 169. 
Agricola cercò prima d' acquìfiar fama _» 
gloriofa . 160. 

Agrippina perche di (fi mulo. 244. 

Ai come efpugnata da Giofuè. 241?. 

Aiate prudentemente diffimulò. 245. 

Alai Duca di Brefcia in che maniera fi fe- 
ce Re de’ Longobardi , e come mori. 98. 
Alboino quanti anni Jlicde folto R orna. 109. 
Altffandro VI. fua morte. 77. Il III.lt I V. 
Il V. come mofirarono la loro potenza 
125. 

Altffandro l mpcratorc dt Cofiantinopcli da 
chi affaffinato. 100. 

Altffandro magno con quai modi t’impa- 
dronì del Mondo: Lodato da Curzio. 14. 
Come prefe la fortezza chiamata Pietra 
Indiana. Io 9. Chi prefe per idea nell’ar- 
mi. IJ9. Prodigo. 175. Che rifpofe a 
Parmenione . 234. Perche lodato da 
Dione . 28;. 

Aletto chi vccife. 94. 

Alume d’ Archelao qual proprietà altea.: 09 
Amalafunta da chi , e come fatta morire. 

9 5. Perche ammirata. 2 69. 
Ambafciadorl Veneziani per fua do no il Re 
di f rancia lontra il Duca Valcutine.pl. 
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Amida come efpugnata da Cabade. 254. 
Amminiftratirt di Roma come ripararono m, 
a’ tumulti . 42. 

Amore de! Principe verfo i vaffalh in che 
ccnfifla. 2ot. De’ Cittadini rende ficu- ^ 
ro il Principe . 205. 

Amili io Siluio in che anno del Mondo viffe: 
che operò per regnare: come morì. 8}. 33 * 
Amurar come fi vendica di Vladislao della jìs* 
parola mancatagli. 252. 

Andrea Altocomando ehi foffe . 40. 53 * 

Andronico Comntno come occupò P Imperio, §£4 
e morì . 100. .... » 

Angherie di Cleope, Nerone, e Caligala per 144 
cagione della lor prodigalità. 176. 

Anice t a chi foffe . }g. y. 

Animali perche rimunerati . 170. CL 

Animo intereffato non cottofce ragione. 6. - 

Annibaie perche non fottomfe Roma. 1 1 j 



a» 



Che dtffe dell’euento della guerra. 275. 
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Annone quando viffe,che arte vsò perfarfi W* 
tiranno, come mori. 86. 331 

Anticnfi « come vogliono , che dimojlrcrafii 53 * 
fui principio nei Mondo. 176. 33 * 

Antioco Re di Siria da chi amm.1zzato.87. 
Antipodi a che fine inuocati dall' Autore^,. JjJ* 

,J1 r . ,33* 

Antonino rifponde alla moglie lodando la £ 3 $ 
clemenza.: }. Che operauaper farfi ama- 
re da' popoli . 19. Auea gran fiducia agli 
Di). Riprefo , che rifprje . Benigno coi 
figliuoli del nemico. 54. Che cofa ojfcr- ■ 
uà de’ Principi virtuofi, e viziofi.il I. 
Antonio I a-Pihfa chi fffe. 40. 

Aquileia da chi affediata. 109. , 

Arbace d’fpregiò Sardanapale. 2$J. 

Argomenti per 1 quali gli antichihUof fi no 
p ite in tenere per Dea la fortuna .291. 
Argomenti per cui fi conuince M acchiauel- ««v 
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li in ordine alla finzione del Principe 

22J.224. 242. 

Anmazc chi fu > e che dìjfe. 109. 

Ariouijfo infedele a Ce fare .229. 
Arjìomaco crudele come muri. 189. 
Arinotele come ■vuol che fi (tignino dagli 
Stati gli ab ufi : che fenue d'vn Princi- 
pe ofj'equiofo a Dio. 25. Perche vuole_, 
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il Popolo nella campagna . 44. Qual di- 
ce cbe/ìa il fine della -vera politica . 2 1 &. 
A chi vuol che /petti trattar delle vir- 
tù. 1 15. In che vuol che confijìefje la-, 
fortuna . 291. 

Anfiutfo Re de’ Longobardi /pergiuro gafii- 
gato da Dio . 231. 

Antherto Re de’ Longobardi confermò alla 
Cbie/a ciò , che poflcdea . 1 24. 

Arane come parlò equiuoco. 246. 

Arpago perche fi vm con Ciro contro Afiia- 
&'■ 3 «- 

Arrigo 111 . da chi fiomunìcato.ò- umilia- 
to . 22f. 

Arrigo Vangherect perche addotto dal- 
l'Autore . lisi, 

Arrigo di Nauarra perche perdi la mag- 
gior parte del fuo Regno. 276. 

Ar tubano quando vijfe, come a/ce/e nel tro- 
no , come morì. 94. Re de' Parti tradito 
da Caracalla. 158- Con qual motiuo uc- 
ci fc ber fé . 2££. 

Arta/er/c qual politica usò ne’ priuilegj del 
Popolo : Lodato da Plutarco. 13. 

Arte medica in che confi/la. 24. 

Afa Re di Giuda, perche tributato . 160. 
Ajfediò lungo di Aquileia, di Roma, di Tro- 
ja , di T rabi/onda, e di Azote. log. 
Afiiage perche priuato del Regno. 3 L. 
A/lorre M an/redida chi vccijo. 6.74. 
A/luzia del Maccbtauelli in defcnucrt—, 
l'azioni di Agatocle, e di Oliuerotto. 78. 
In lodare la virtù > che abbomina. 2 13. 
Ateniefiabborriuano il nome di Pnncpc-,. 
24- Che cc/a fperimentarono est 'f Adati 
mercenari ■ I io- Chi premiauaiio. 169. 
Come gafiigarono Demade,e Timagora-, 
adulatori, adì U 

Attila quanti anni ajfediò Aquileia . 109. 
Crudele : come faceafi chiamare , e come 
morj • 1 89. 

Atto di Stefano LL Pontefice. 23 l.di A mu- 
rai I mperadore de’Turchi. 232. 
Auarizia , vizio piggiore d’ ognaltro . 
Di Caligola . Di Pigmalione . Di Ti- 
berio , di Commodo, di V efpafiano. 1 77. 
Che operi invn Principe . 179. Non ha 
termine , nè mi fura. 178. 

Augufio , vinto Afarcantonio, che praticò , 
e configliò al fucceJJ’ore . 23. Innalzi i 
Nobili . iq. Come fece coi nimtct . 106. 



Liberale con Ottauio. 171. Qua! atto 
di fede efjeruò ad I rocota .228. tgjf 

Autdio CaJJio ribelle d'Antonino. 34. ^ 

Autore , pei che lafcia di feri nere fui capo «yy 
XX. di Macchiauelli. 258. 

Autori Gentili , perche addotti nell opera-,, y- 

1I2 , 47 * §£ 

Autori della /alienazione di Catalogna, N a- fT" 
poli, Palermo,! ermo,! rancia, Polonia. 40. lV 
Azioni de’ Principi come debbano regolai/. 

IL. W* 

Azote da chi , e quanto tempo fu ajfediata. 8S& 
109. 

B * 

B Aiazzette vinto dal T amberlano • 40- 
Quanti anni ajfediò T roia . log. 
ha ilrmo Panicaglia per la fuagran fama—, 
accreditato , che operaua , benché morto , 
prejfo i fuoi • 262. 

B afillo il Muìdauo da chi fu depofio . 40. Il 
Macedone urne tolfe fingerlo , e come 
mori . 99. 

Ruffiano da chi fu vccifo. 92. 

Reni eft erari qual filano , e quali gl inte- 
riori. 2 1 8. 

Renficenza del nuouo Principe che cofi—, 
produca. Rende attonito anche l’ inimico. 
lA. 

Reniuolenza de’ popoli è la vera ficurezza 
de’ Regni . liL Giona alla conjeruazione 
de’ Stati . 1 9. Nafce dall’ affabilità del 
Principe . 20. 

Berengario perche accecò Lodouico IV . Re 
di Prouenza . 23 2. 

Ri aggio Ortolano chi fofffe. 40. 

Riante qual diffe che /offe la sfortuna-, 
degli huomini .291. 

Rogdano Cbmielmeihi chi fu. 40. 

Braccio da Montone da Generale diuenta 
Principe. 1 ji. 



C Abade per qual motiuo ottenne per 4*4 
affatto la Città di Amida. 254. SLj. 



Caio Caligola come alleuato dalla Nudri- 
ce . 4. Per qual cagione fu ammazzato 
da Cherea . 34. Prodigo difffpatore de' 
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beni pubblici . 13 3. 176. In quali ecceffi 
diede per la prodigalità iqó.E per ì'aua- 

rlzla. «S* 
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rizia . 177. C.rudcltjjìmo . 191. 

Caio Fimbria quando vijje : quali ficllera- 
tezze operiper do minar •.-.come mori. 89. 

Calepino da chi a/JÌJhto nel trono. 40. 

Camillo perche richiamato , e creato Ditta- 
re. 2lìl. 

Campi d'Egitto quando producano frutta.%. 

Campfon Guarà perche perde lo Stato, e la~. 
■vita. 276. 

Cane rimunerato. 170. 

Capifico che cofa fia . 157. 

Capitani d’ Alejfandro perche confultauano 
Cui cjdaucre d' Alejfandro. 261. 

Capua come prefa : come trattata dal Duca 
Valentino : deplora ognanno le fue fuen- 
ture . 7J. 

Caratali a doppione traditore. ì^q. 

Carlo Magno confermo alla Cbiefa quan- 
to pojfedea. 1 24. 

Carlo Re d’Vngberia fcellerato. mr. 

Carlo Re d'Inghilterra da chi condannato 
alla morte. 40, 

Carlo Vili, perche punto dal Guiccìardi - 

ni, 16. 

Carlo LX .R e di F rada tome fi diuertiua. j 7 1 

Carlo V. con la fica partenza dalla Spa- 
gna che cofa cagioni. 8. 

Cartagine perche dfirutta. 54. 

Cartaginefi in pericolo di cjfer oppreffi. I jl. 

Cajfiudoro che dice di Tcodorico.16. 

Catone perche confetti il djlruggimento di 
Cartagine. 54. 

Cateilina con chi congiuri contro di Roma. 
; 9. Perche congiurò. 20 g. 

Cattolici de nono rifiatare , t profetare. 
feuza finzione quella religione , chea 
profetarono vna volta. 248. 

Centurioni, e T rihuni , come, e perche man- 
dati allroue da Nerone. 5 6. 

Cefart con qual’ appoggio afptraua al Prin- 
cipato, e che faccua . ££. Con l' emula- 
zione animò i foldati contro l Germani. 
117. Chi imiti. 139. Fedele con Arioui- 
Jlo. 229. Perche auree n turi l’Imperio , 
e la vita. 2 54. Quando dijfe : Veni > Vi- 
di j & Vici. 26j. 

Cherea perche ammazzi Caligola, li. 

Cbiefa come fondo (fi . Come accre- 
fiuta . Quale filmalo diede . 1 io. 
Sua efaltaztone non a enfi. 120. Quan- 
do cominciò ad ingrandire nel temporale. 



33 * 

53 * 
SS* 

Pojfedea più di quello, che era poffe- 
de. ìi^ .3^ 

Chilperito Re di Francia perche non (limato ^£4 
da’ fuot. 272. JjSj 

Chimico quando vccide. 14. 

Cicerone chi fcrijfe , che fijft fpra tutti p* 
fortunato. 191. 55 * 

Cinna crudele come morì . 189. 55 * 

Circofi anze , perle quali può il Principe 33 * 
abitare nello Stato conquifiato . 8. 33 * 

Ciro come tratta Crefo dopo auergh tolta § 3 * 
la Lidia. 4. Vinto, e come trattato dal- Jj4 
la Re ina Tornir/. 6J- Di che vantauafi fifa, 
de’ fidati. 1 16. Vaimele di flìmuli. 24% 

Città di nuouo acquetata fe conuenga 
difiruggere . Volontariamente refu 
non deono difiruggerfi. 54. Prefe à forza 
nè meno. 32.5 3.54. Con quai mezzi pof- 
fono conferuarfi fedeli. Jj. Che fijlen- jji 
nero lungo ajfcdto . 309, Perche non fi- 
flengono per vn'anno oggi l‘ajfedio.110. >®* 
Libere della Germani a perche fi manten- 
gono più delle figge fiate. 112. Protette. 

114. Come debbon tenerfi dal Superiore. 

1 1 5 .Fortificate a che debbon feruirc.u i. 
Della Grecia qual’vfanza praticauano. 

169. ... 33 * 

Cittadino, eh' è comodo di (labili t’impegna ^4 
nella d'fifa comune. 42. SJ4 

C laudiano che riferifee d'Onorio Augtfio.i 9 
Come parla con T eodofio . 3 L. y , 

Claudio perche tacciato. n-Cbeproui perla ^ 
fua crudeltà. 192. jjX 

Clemenza del Principe che operi nel nuouo 
Stato. ’E dote tF Imperadori , e Pnn- 3 J* 
dpi. Lodata da M. Antonio Impe- & j* 
radere di Roma. 1 j^in fine. Deu’effere. » 5 * 
ope ratrice. 14. Vinta con la ben ficenza. 

16. Non bufa Jèr.za la prudenza!, zi* 
Cleopatra prodiga. 1 75. 

Cleope prodigo. 176. 

Clodomìro come fi fe tiranno della Borgo- 
gna , e come mori. 94. 

Colonie fon pericoli fe. 9. 

Commodo che fece per l’auarizia . 1 77. 
Condizioni del parlar del Principe . 169. 
Conqujìa fi dfilngu e. U 
Conqufte nuoue dijficultofe a m.intenerfi.i}. 

Con quali doti fi confiruano. 2ÌL 
Conte di Campala]) "0 come t rad f ce il Duca 
di Borgogna. 131. 
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♦35 Cofinga come feti effe t T rad alla fu a vb- 
to _ bidienza. 2 79- 

Coll untino quanto amò i nobili, qj. Libera- 
^ le con la Cbiefa. 1 1_£. Quanto donò ad 
ejfa. 1 2J. Da chi auuelenato. qj. 

Cojtanzo lmpcradore ajpmigliato all' An- 
.m ti enfio. 236. 

Cofi amanze de' Turchi quali fiano. $6. 
^ Cojlumi de' popoli deonfi fapere da cbigo- 
ue ma. 24. Quelli dell Antccc fiore deon 
fapcr/ì dal nuouo Principe. 2.6. 

*35 Crefo come trattato da Ciro. q. 
to Crudeltà Ottomana deferitta. 46. Del Du- 
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ca Valentino dal 70 . /in' al 1J. Qual 
« vizio fin . Che operi in vn buomo. 
p /recitata da molti , & a che fiue 
gli rtdujfe . 189. Del Principe tiene-, 
di/uniti 1 /additi » e che cagiona . Di 
Tiberio de/cntta. 190. Di Caligola. 
19 1. Di Settimio Seuero,e di Ma filmino. 
1 96. 

D 



rtg T"\ Ario perche perde il Regno. 37. 

I J Datarne Capitano de’Pcrfiani quan- 
to ben fi ferui della di/fimulazione.zqq. 
*35 Dauide con qual' armi combattè col Gi- 
to gante. 1 ;6. Quando d’Jfimulò . 246. 
to Detto quando vijje : come regnò 1 cernii, 
to mori. 92. 
e; Demade adulatore . 281. 

•JS 2 Demetrio prodigo. 175. Chi afferò , che_, 
to potrà chiamar/! sfortunato. 291. 

■jSJ Demetrio Solerò quando vifie : che arte 
fgj|g vtò per regnare : come fini. 87. 

Dc/crizioue ‘ della firagge fatta dal popolo 
a Domiziano. 32. D vn popolo . 104. 

Defiderto di nuouo acqutjlo nuoceuole al 
*►§ conquifiatore. 25. 

Detti /aceti quando fon pericoli fi a' Re- 
gnanti . 3 1 . 

Detto di Platone a Dionigi. 202. 

Difetti d'vn Principe amato da’ popoli co- 
me fiano apprefi. iJL 
Dignità imperiale perche filmata . 45. 
Dimande a Niccolò Maccbiauellt in ordi- 
ne ad abitar il Principe nella nuoua cÓ- 
qu'/ia.S.Chfiano fiati quegli,che ban ca- 
gionate rtucluzioni.qq.Chtpifia incorre- 
re nella fellonia, vn nobile , 0 plebeo, qj. 
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Come auuennero le calamità al popolo y. 
Ebreo. 6 ì. A chi fiderebbe la fua d/e/a. «g. 
105. Intorno agli acquifii della Cbiefa. 5 J 
TI 9. Che co/a fin fortuna. 1 20. C.irca il 
màtenimento dc’Principati della Cbiefa. 

I2i. Circa lo fiar il Principe fempre 
in guerra. 138. In ordine a’ principali 
fondamenti di tutti gli Stati. 140- In- 
torno a’ vizj del Principe. 142. In—, 
ordine al farfi temere , fenza efiere-, 
odiato. 208. In ordine alla fede da 
ojjeruarfi dal Principe , che lo conuin- 
com. 222.223.224.233. Inordinealla 
fortuna. 292. Su la libertà dell’a rbitrio. 

296. 

DIO falò gouerna il Mondo . Re- _ 
gola il tutto, a tutti fuperiore. 33. Egli 83 * 
comparte i Regni: di, Perche affli fe 83 * 
il popolo d’Ifraele . 63. Sua prouiaen- |& 
za verfo i Pontefici. 1 19. $7* 

Dione infegna , che vn Principe p fortifi- 83 * 
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33 * 
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33 * 
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33 * 

33 * 

33 * 
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83 * 



chi di beniuolenza , e non d' armati 
6 5. Dijpmulò con frutto. 245. 

Dionigi perche cufiodito da guardie. 202. 
Dionifio chi dijfe che polca dtrfi fortuna- 
te .13L, 

Difprezzo de fudditi partorifee principal- 
mente Podio verfo il Principe . 25 j.Na- 
fee da due fonti principali. 2. Quale 
il primo. 253. Qual'è il fecondo. 25J. 
Come fi toglie .25 6. 

Diffìmulare a fuo tempo, e luogo, è pru- 
denza. 243. 244. 

Di Emulazione lecita nelle guerre . 24 6. 
Maneggiata con prudenza com’ è com- Jgj 
mend abile. 243. 245. fcg* 

D iuertimento non dee negar/! al Princi- 
pe , e quale. 272. 

Dogmi della /anta fede cattolica non repu- 35 * 
gna no a'dettami della vera politica. liy. 85 * 
Dominante paragonato a chi caualca vn 83 * 
poliedro, non ben difciplinato.iq. 83 * 

Dominio deRe in Roma in chi fi eflin fe . 8 7 - 83 * 
Domiziano perche, e come trattato dal pò- 
polo di Roma. 32. Crudele , e fue ri- gjjj 
beliioni. 195. 

Domtzio Corbulone che fece per acquifiar ^ 
fama. 2 do. qua 

Donzelle capuane come trattate dal Du- 
ca Valentino. 7 

Doti, per cui fi conferuano gli Stati . 28. gjg 
Dragonitide che coja fia. 129. Du- 33 * 
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m Duca Valentino-, fu.t vita. da 70. fi no al 77. 
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T^Cr^f rff/ Principe nel donare quali 

JJi/»»»- 175- 

E cuba Ji duole dell eccidio di T noia . ut* 
Egfio chi fu , e da chi vccif. Si. 

Egizj non fapean vivere fenza Principe. 14 
Eliogabalo prodigo. 175. 

Empio perche viene taiuoita profperatoao L. 
Ennio loda Fabhio. 2 3. 

Eplroti perche perirono. 27 6. 

Epifiola di Gordiano Augufio a M i fìtto 
fuo Suocero. 287. 

Eracleone che vii per regnare , t come 
morì. 77. 

Erocota ajluto. 228. 

Erode crudele come morì. 189. Gafiigato, 
e perche. 281. 

Erodoto come ragiona de' Principi amati 
da' popoli . ifL che dice dì Antonino, io. 
Errori inuecchiati ne" Stati come debbonfi 
togliere. zg. 

Efcmpj di coloro , che per auer vfato fiel- 
leratezze precipitarono dal foglio . Sa. 
fin’ al mi. 

Efempio di chi caualca vn poliedro non 
ben difciplinato . 24. Di crudeltà dato 
da Orcano. 46. Non è fempre atto a 
perfuadere ogni afa . 14. Del giuoco 
de" fcaccbi infognato con la voce . 109. 
Del dcftriere, che fi a fu la lizza. 1 17. 
Efi elione qual fine ebbe, e perche . 180. 
Euagora perche lodato da I ferale. 285. 
Eugenio chi fojfe , e che operò. 2,9. 
Europe Re di Macedonia perche perdette 
d efiimazione . 271. 

Eufebio come df corra della buona faccia 
del Principe. 149. 

F 

F Abbia qual nome, e perche l'ebbe . 2 3 . 
Fabbrica prefio innalzata piu prefio 
rouina. li. 

Faccia del Principe che virtù a bbia. 8 . 
Fama buona del Principe è bafiante a 
farlo temere, e rifpettare.260. Acqui- 
fiata che fia, quanto fia potente . 161. 
x& i.Opera anche morto il figgetto.161. 
Famace vinto da Cefare- 260. 

Fatti gloriofi,e non parole rendono i Prin- 
cìpi degni di venerazione. 269. 

Fede degli Spagnuoh. &. Crifiiana come 
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fi profejfaua . 119. Del Principe cbe_, £24 
virtù abbia. !L Giurata, rotta, gafii- £4. 
gara da Dio. 231. 232. Jgf 

Federico feomunicato . Da chi depofio , h 
e jbaragliato il fuo efercito. 12%. 

Fellonia che cofa fia. 43. 

Filippo Re di Macedonia quai mezzi vii sfi 
per farfi amare da popoli. 1 9. Toglie la 7-4 
libertà aTehani. I ? 1. Che confinilo ay II $£* 
Etoli. 1 3 3. Da chi vccifi. 9 2. Come fi |tj4 
refe filmabile. 269. Perche vide la per- ^4 
dna de fuoi fiati. 27 6. 

Filippo II .Re di Spagna come denaua. 173. 41^ 
Fihppomene Principe degli Achei in che fi ' 
tratteneua. 1 39. 

Filone Ebreo che cofa feri fé di Mote. fin. L, 
Filoffi fiotto nome di fortuna che cofa.. ***« 
intendeuano. 291. 

Fine della guerra qual fia. ■ 3. 

Finzione del Principe prefio fi fcuopre, e SS* 
perche. 2 38 . Perche oggi non gioua.i 39. 
Foca come giunfe all Imperio di Roma-., fit 
e come mori. 06. 

Fortezze afficurano ìi Stati.g. 

Fortuna derfa da M- Tullio . Non-, 
fiimata-da Seneca , &_ altri. 64. In che 
fiìmazione era prefo gli antichi i chefil- £** 
mauanoche FalTc. ì&o.Come effigiata. 290. 
Come ìntefa da Filoffi. 291. §S« 

Frante fio Soler chi fife. 40. 

Fuoco e facile a dilatar fi.2\^ 

G . » 

G Alba qual auuertimento diede a Pifi- Jij4 
ne. l£u Perche lodato dal acito. 169 7-4 
Gara tra fidati è prefittemele . 137. §^4 

Gentili non conofceuano il vero Lddio , ma—, ^4 
come fi regolavano . Qbefaceano nel 3? 
principio delle loro imprefe.jj 4. Comefii- 
mauano la fortuna . 289. In quali, fifi 

quante forme Fefiiggiauano. 290. S& 

Genzio Re degli Illirici perche peri. 276. Se* 

Germani da fidati fiipendiati diuennero '£*• 
Prìncipi. 1 3 1— Perche fri tirano la rotta ìf ?4 
auutada Germanico. 253. W4 

Germanico perche bt filmalo l’ingiuria di 
Tiberio. 244. 5^4 

Geroboamo irreligiofo gafiigato. 159. 

Giacomo Piccino da Generate diventa Prin- 
cipe. iju yy 

Gianfederico Duca di Safonia, proiettar di y , 
Lutero, come fini. 162. 
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Giorgio Scanderberco in qual cfiimazionc_t 
/offe prrjj'o t Turchi • 262. 

Ciò: Francefco Ferrer chi foffe . 40. 
Giouanni faldato di Onorio che arte vfaua 
per impadronirfi di Roma , come mori. 101 
Giugurta quando viffei come giunfe al Re- 
gno ; come mori . SUL 
Giuliano come tiranneggió,come merì-.ielx 
Giulio Àpulo fcdiztofo tome morì . ?qi. 
Giulio Genouino chi JhJfe. 4 °- 
Giuniberto Re de' Longobardi come perdette 
il Regno. 98. 

Giuramento di fedeltà chi obbliga. 4. 3. 
Godermano Borgognone chi vccife. 24. 
Goffredo come giunfe al Regno di Gerufa - 
lemme. 2j£. 



Gordiano ferme a M ifiteo ftto f lacero. ìSj. 
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Gracco che cofa pratico con Natica. 56. 
Grandezza del Principe rifplende tra’ Gra- 
di. 45. Pontificia fempre venerata. 111. 



che con/ÌJla.i 16. Come deut efercitar- 
fì. 167. fin al 17 3. Quando è r agni- 
ne uole, rende amabili i Principi 181. 

Libero arbitro vno de’migliori pregi da- 
ti da Dio alP vmanità, 196. 

Libro di Niccolò Macchiabili intitolato 
il Principe non deue legger/i da vn 
buomo : e doue. I* 

Licurgo fomentò la gara nella fua Re- 
pubblica. 117. 

Lione , e fua generqfità. 4. 

Lione chi foffe , e che operò. 39. 

Lione Imperatore a chi , e come affomi- ^ 
ghò il Principe. 171. JSt 

Li/J andrò afiuto. 3 39. M| 

Liuerotto da Fermo perche fi fepara jgt 
dal Valentino : come prefo > e cornea ^ 

ih .Si 



Grandezze del Vicario di CriJIo quali fia- 



no. come firicomfcono . 1 17. 

Greci quanti anni affé diacono Troia. 109, 
Come furono fatti fchiaui del T ureo A 3 3. 
Perche perderono l’imperio . Quali prò - 
_ uincie dominarono. 163. 
w Guerra ciuile in Ponto da chi cagionata 
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♦ss In Italia- 1 9 - 1 « Polonia. 40. 

♦31 Guglielmo Duca di Cleuei, perche ebbe a pe- 
♦38 ricolare • 37 <• 

♦38 1 

3^ T Ntraprefe come deuono intraprender/i 

♦38 1 dal Principe. 371. 

Incantefimo per farfì amare vn Principe 
.tó da’fuoi vaffalli. 20 1. 

lndujtna per acqui/lar fama a chi fi af- 
«, fomiglia. 25 9. 

♦Ss l fiorate che fenffe a Filippo in ordine a’ 
♦38 faldati mcrccnnar). ij U 
■*52 IJraelle perche fi ribello da Roboamo. 14. 
Italo Re de’ Cerufii perche fcacciato dal 
Regno. £ 1 . _ 

Iuuenale che dìffe dell auanzia. 178. 
Che degli adulatori. 2 So. 
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Liuio che dice di Filippo Re di Macedo- 
nia. 42: R d'vn Principe armato , ma 
non di beniuolenza. 64. della molti- 
tudine de'foldati mercenari . 1 3 1. 

Lodouico IV. Rf di Prouenza /pergiuro 
come gafiigafo. 2 39. 

Lodouico XI- quanto danno apportò con 
fidati Suizzeri. 1 3 6. 

Lodouico vfurpator di Milano fcellerato. 

lol. 

Lodouico forza venduto. 1 3 1. 

Lontananza del Principe cagiona perico- 
li nello Stato. §, 

Loreto Mattel che dice nel /almo 3 6. di 
Dauide degli empi prrfpgrati . lai. 

Lucio Brando come guadagnato da M ar- 
co Marcello. 244. 

Lucio Tacqui nio il fuperho quando 1 riffe: 
come ajcefe al Regno di Roma : qual 
cagione diede al popolo Romano : come 
morì. 85. 

Lucio Guerrieri chi fife. 40. 

Luna perche fi filma grande il fuo fplen- 
dore • 

M 

T Aerino fue fcelleraoini per regna- 
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L Aditlao priuato dal Regno, nc. 

Laufo chi fu : da chi vecifo. 82. 
Le(ke, e gl ufi e confederazioni non furo- 
no giammai tacciate, io. 

Liberalità che cofa fia del Principe , (j 
che operi. 165 . Qual virtù fia. Irt-i 
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_ re t e fua morte. 91. 

Maefià del Principe , che cagiona ne' 
vaffalli , e con quai mezzi rendefi yjt 
venerabile. 200, 

Magi fi rato de' Suizzeri da chi maltrat- 
tato. 40. w. 

Malizia del Macchiabili in portar per fa- 

efem- {* 
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Straniera aggiunta alla propria può effe- 
re profitteuole. 137^ 

Mine quando non colpfcono. 271. ||j 

Minifirt fon gran cagione della buona,o rea v. 
fama del Principe . Sono immagini del 35 * 
Principe. 273. Come poffono conofcerfi BS* 
//a/ Principe, fe fon buoni. 2 78. $ 5 * 

Mi feria del Principe che operi. 16 5. £ /<*_, jSJj 
Jleffa, che l’auarizia . rjS. Non è -utile 
a Principi. 18 1. 

Mfiteo fuocero di Gordiano Augujlo,buomo 5^ 
gì ufi 0 .286. Sgj 

Mitridate è carnefice di tèfteffo. 189. agj 

Mitridate Re de 1 Parti veci fi . 90. y. 

Moglie diM. Antonino che cofa fcriffe al ma- y- 
rito. 13. Di Valentimano cerne, e di chi 
fi vendicò. 93. Di Maurizio vccifa.13 3. 
Mori nella Spagna da chi domati. 40. **£ 

Morte di Carlo Re d’ Inghilterra . D’ 1 - «* 
hraim da chi cagionata, 16. 

Mote perche intraprefe il dominio del pepo- 3S* 
lo d’ 1 fiatile . Perche vfcì dalla corte di ;S 5 * 
Faraone . Perche fi fiuti con Dio. Vaio- * 3 * 
rofo,&in che. Dofto,modtfio. 32- Mite, 
e come Dio lo chiamò, do- Sue virtù . y 
Quando fi vide irato. Ami il popolo, Jj* 

di chepregaua Iddio. Non ebbe ambiato- 
nei fu fimpre pouero . Come mantenne _» £<* 
ejerciti. ibid. in fine. Riconobbe da Dio il 38* 
dominio , e non ordini legge , che notigli ^ 
foffedaDio prefcntta. 62. S 9 l 

Motiui, perche vn Principe nuouo non deue -Si 
defiderar nuoui acqwfii.iy.Per l quali il ^4 
Principe è odiato. 150. E per i quali de- 'fisp 
ue fitrfi benuoterc . 250. Principali del- ^£4 
l’odio-, e del dtfprc zzo del Principe fono 
due. 2J2. 

N K* 

N Prone prodigo.iTi . Crudele anco con- 35 * 
Irosi fieffo. 189. Quali ribellioni SS* 
incontrò, 193. Perche cadde dalla filma- S"* 
zione de’ fuoi. 272. BS* 

Nilo come affomigliato al Principe dee., ^j* 
Claudiauo. 100. 33 * 

Nimico non deue afpettarfiìn cafa, ma oc- 
cuparlo lontano. 116. 

Nobili fin pa reggiani de’ Principi jyfiRefii- 
tuirono la c/uiete alla Perfia . 44. Non-, 
fipportano mentite . Che han per legge di ^ 
nobiltà. 4 3. Cofianti . 44. Son il decoro m. 
del Principe, qy. Amati da Cofianlino: 

« ono- ^ 
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etfpit le città libere della Germania. 1 12. 

Mancamento di parola che cofa porta in 
confeguenza . 23 1. 

Manfredi Principe <T Italia fceJIerato.101. 

Manfredi Re di Sicilia / comunicato . 12 5 . 

Marcantonino Lmperadore. Vedi Antonino. 

Marcaurelio perche tolfe dal filo palagio 
le guardie. 203. 

Marcello che dtjfe a QPabbio nclf affe- 
tto di Cafehno. 271. 

Marco Attilio Regolo per non mancar di 
parola fi efpofe apenofifiìma morte. 2 26. 

Marco Liuio perche richiamato , e fatto 
Confilo. 261. 

Marco Manlio che fece per dominare , e 

come morì. 101. 

Marco Marcello quanto bene dijfimuli. 2 44 - 

Marco Tullio che dice dell' incofianza _» 
popolare. 4£. come loda la virtù. 64. 
che tnfegnì della buona fama del Prin- 
cipe.47. DcUa liberalità del Principe. 1 6-6. 
come difiorra cantra la doppiezza. 240. 
a che fine commendi la demenza di 
Ce far e. 28 6. 

Marico chi foffe. 19 - 

Mario chi fife. 39 . Lncrudelifce contro 
tè fieffo. 1S9. 

Marziale che dice degli Adulatori. 280. 

Mafanello di Amalfi chi fife. 40. 

MaJJimino crudclijjtmo , e fue ribellioni. 
2 96. come , e quando timpadroni dell’ 
Imperio : come morì. 93. 

Maurizio, e fua cafa da chi eIlinto.96.Aua - 
ro.t 53. Che pati per l’auartzia ■ 1 7 9. 

Mecenate qual confinilo diede ad Auguflo. 
27 -t x% 7 - _ (j6. 

Medico come procura lafalute all'infermo. 

Mena Liberto che fuggen a Marcantonio 
fue padrone. 2 27- 

Metilde Conteffa diede il fuo principato al- 
la Chiefa. 1 24. 

Mezio quando viffe : come diuenne Re : co- 
me mori. 84. 

Mezzi, di cui deue fieruirfi il nuouo Prin- 
cipe. 3 3. e 34. Per ajficurarfi de' Citta- 
dini. [3. Per acquiftar riputazione,^ 
Jhma. 263.264.263.266.267. 268. 

Michele Calefato come occupai' Imperio , e 
come morì. . 

Michele lmperadore vecfio. 99. 

Milizia in quante fpecie/t di/iingua.130. 
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onorati da T eodofio : accrefciuti da T ra- 
mno . Antemurali inefpugnabth de’ Re- 
gni. ^j. Buona cu fi odi a dc’Principi. ioì. 
Deuon fouucnirfi effondo mìferi.fiq. 

Nobiltà annientata che cofa cagiona . 37. 
Greca ripofe nel trono Calepino. 40. F 10 - 
rifee in molti Regni. 44. 

Nome di tiranno che fignìficaua , e come fi 
equi noci con quello di crudele .188. 

Nomi degli Imperatori Ottomani, che vfa- 
rono crudeltà co I proprio j angue . ^6. De’ 
Principi , che per la buona fama confer- 
irono i Regni, jj^u De 'Principi , c/;t_. 
per i via.} furono dtflrutti . ijj 

N urna perche tolfe la guardia a egli Ar- 
cieri . 205. 

Numa Pompilio che cofa fingea per accre- 
ditar le fue leggi. 225. 

Numi ture /cacciato dal regno.Sl.vcci/i. 8 3 . 

O 

O Che perche rimunerate. 170. 

Odio pubblico pregiudiciale affai al 
Principe, eh' effetti produca . Contro Do- 
miziano. 1 2 . Del popolo Romano contra 
Lucio T ar quinto che cagione dicdc.H £. 
Ojfefa,accio:cbe/ìa dccrctataper tale, ebe 
fiancceffarto . 205. 

Oline rotto da Fermo chi fu. 78. 

Omero che difft de' capi di milizia. 1 Ijf. 

Quali Jlimo fortunati. 2 9 1_ : 

Onorio Augujio eccedente nell’ effere affabi- 
le , Ò- a qual fine . lo. 

Oceano Imperador de’ ‘turchi come il pri- 
mo a dar efempta di crudeltà. 46. 

Orode quando viffe : come giunfe al re- 
gno : come mori. 90. 

Offeruazione di VVangucrcck fui libro di 
Niccolò Maccbtauelli . 1» Di Antonino 
Lmpcradorc, de’ Principi buoni , e de’vi- 
ztofi. i_$l* Di vno Storico illufirìffimo 
su il dominio de Greci . e de’ Mori in . _■ 
Lfpagna. 163. 

Ottomani Imperadori crudeli col proprio 
fangue. 46. 

Oltauiano C.efare come rifpofe ad Antitto- 
doro > perche le parlaua chiaro. 3 g 5. 
Ottone lodato da Plutarco. 30. 

Ottone confermò alla Cbiefa quanto poffe- 
dca . 124. 

Ozio del Principe deu effere opcrofu,e come. 

24. 



P . Acato come deferì ue l’affabilità diTeo- 
dofìo. 20i 

Pace de’ popoli gì oua al conquiflatore . 24. 
A nuoui popoli deuefiproceurar dal Prin- 
cipe , e come. 3 li 
Paolo Salii chi feffe. 40. 

Paolo Orfini fi fcpapa dalP amicizia del 
del Duca Valentino : tiene inga nnato in 
Simgaglia, è vccifo. 7 6. 

Parlare del Principe come deu’ effere. 196. 
Parole del Principe come deuono effere', _£_t 
che deuono dìmijlrare . Lngiuriofe che 
cagionano. jl. 

Patroclo perche vccifo.1^6. 

P erfeo da chi aderito nella guerra coi R 0- 
mani . 39. Perche non accettò Clondico 
a l fuo firuigio. 13 1. 

Viaccuolczza del Principe gli afficura il 
trono . no. 

Piazza di Londra che cefa vide . 40. 
Pietra Indiana affediata , e prefa da chi. 
log. 

Pietro Gio.braffel chi f offe . 40. 

Ptgmazione in quali eccejfì diede per Pana- 
ri zia . 177. 

Pipino come giunfe al Regno di Franc ia. 1R. 
Confermò alla Cbiefa quel che poffedea. 
1 24. 

Pìfijlrato qual fine ebbe , e perche. 180. 

Pi ttagora qual' opinione ebbe della fortuna. 
- 2 

Platone perche vieta Infrequenza delitti 
gente popolare. 44 .Come parla della dup- 
piczza.zgq. 

Plebeo , vf.al mentire-, inofferuante della-, 
parola. 4 3. 

Plinio come de ferine l affabilità di Traiano. 
20. Come I ingiurie fatte a Domiziano , 
3 2. Loda T vaiano per la Jhma eh’ ci fia- 
cca de nobili. 43. 

Plutarco perche loda Artaferfe. 13. Vuol che 
il nuouo Principe riceua anni, benché mi- 
nimi -n. Loda Ottone co.Cke cofa auucr- 
te della fortuna. 2 89. 

Polibio come difeorre in ordine alla difiru- 
zione delle città nuouamente acquiate. 
33. De' fidati. 135. Della buona fama 
del Principe. 149. Come d’Jjìnìfee la ti- 
rannide. 1 88. 

Politica che cofa contenga fecondo il Filo- 
ffi- 
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fofò,^. Buona nelle giufie confederalo ni >& ami- 
che uali teghe. Buona maefira, s'i fondata fu 

la fperienga. 14. In che confida. 24. J# 4 granfi- 
ntggx quando [fa. 1 j.Come di finita da s trijlotc - 
te. Trigoni buona in alimentar la parte nimi- 
ca, 106. Ter ejfer -vera* a chi deue vniformarfi. 
217* 

Topolo d'ifrxclle incoflante. Di i“4«o comedi- 
moflrò la fua incoflanga. 4?. Di Roma con Al. 
Manlio Capitolino. 104, 

Trecetti politici . Pedi Regole. 

Trefenia del Trincipe afiteura il trono.#. Di l’ani- 
ma al buó gouerno ,e a altri buoni effetti.# 

Trinci pato ciuile qual fi a. 103. 

Trinci paco della Chic fa non fiacquifta per vmana 
virtù. Retto da Dio. hqj Mantenuto dalla Tro - 
uidenga Diurna, m. 

Trincipe fi pone in pericolo andando ad abitare 
nella nuoua conquifia . Sua prefenga afficura il 
trono. Con quali c ir cofiange deue abitare nel 
nuouo Staio . {Lt Come rendrfi ingrato a Dio. 1 l. 
Deue z/far clemenza nel mantemmèto d'vn nuo- 
uo Stato. 13. Operi con la clemenza, e quali fiati 
l’ opere, 14. A cere fica, e tolga L priuilegj a’ po- 

poli. t i. Si dimoftri benefico anche co gli ninuci. 

1 6. Ricetta doni anche minimi, n. Dominerà fi - 
curoyfe fard da' popoli amato . Che guadagno- 
rà daliejfere amato. i_8., yfi tutt'i meggi per oc* 
quifiar la clemenza . t£_. Terfuadafi d'efferhuo- 
«jo, e configncntementc vmano. Deue impe- 
gna fi negl' intere ffi de'fkoi. i_u Et auer per mae- 
Jlra la prudenza. 22, fi ferita dell opportunità 
del tempo nel fueUere gli abufi . 2^ Offtruì la 
natura , et genio de’ popoli , m. Deue far godere 
la pace a' nuoui popoli . tonando dette fida fi 
de' /additi, tu Deue informar fi de co fin mi , &• 
operazioni deìì'Antccefforc: i£. Deue , e come 
crefcere nella Rima preffo del popolo. :JL Onori) 
e fattori fi a L nobili del nuouo Stato. 19. Confermi 
i promo/Ji dall' Anteceffore . L>uando debba 
compenfare i danni patiti a' nobili, ^o. Come de- 
tte attere il riguardo a' fu idi ti ; ni proferi fca pa- 
role , che non dimofirino vn cuor reale . Fug - 
gai detti) che pungono, j 1. Come debba moderar 
le fite paffioni . Di che deue più i'ogn' altra co- 
fa temere. T^on fi faccia regolar da fudditi, 
ni dia mano a' ferui dori . Come dette valerfi 
de’ Miniflri. n* Offequiofo a Dio , viurà ficuro. 
14. Onori) e fattori fca la nobiltà. 4^ .^6. 47» Che 
deue fare per afficurarfi il p effe fpt delle città lì- 
bere. Deue imitare il medico, e come . Deue 
inuefiigare l'origine del male . Quai rimedi 
deue applicar a' mali . Come può fruga ti- 
more godere il frutto delle fue conquifle. j6. 
Tuò fcng'armiy e feng' armati obbligargli 
cuore de f idiiti . Da chi meglio cufiodito. 

iQf. Con chi debba affcgionx'fi, con la nobiltà , 

0 col popolo. FacciX)Come fece . A uguflo. 1 06. Qual 
partito debba prendere troHxndofi affalito ili. 

1 1 4. Qual cura debba auere delle r//r4,f cafielli. 

1 Che deue far nel timor degli affa hi. i xfi.'Kd 
deue chiuder fi nella piagga affé d iuta , e che de- 
uè fare. Quanto gli gioui lo /lardi fuora. Se ha 



lìbera la vita, può fper are affai. 117. Se 
debba fidarfi de’ faldati mercenarj. in- fdtgli Su 
aufiliarj. r^^Deu'c/fer faldato , manonfenfpre 
Jn guerra, e come impitgarfi. n 9 .Cbe mira deue SS* 
auere. Liberale che farà. 166. Comedian ^ 

effer liberale\ciùhyCome , & a chi deue dare. 1 <57. 
fin' al Trodigo incorrette' mali de ferii ti da 

Macchinatili. 174 .Deue moderar due ec ceffi nel %£l 
donare, ijfjìeue abbominar la prodigalità. 17(5 ST 
F. maggiormente l'auarigia. 177. Deue fuggir la 
crudeltà. 188.189. e 197. hlpn è difficile , 1 he fi 
faccia inficme amare ,e temere. 198. Con quai $$ 2 * 
modi dee far fi amare , e temere. 199. zoo.e 201. Jg* 
7 ^o« dette farfi totalmente temere, ioa . Quando 
viurà ficuro ejfendo di firmato. 20 \. Quando fi fa » 
amare , che dee prefumerfi. xos. F accendo fi fola- 
mente temere, che cofa fu. 106. T^on può farfi 
folamente temere fenga farfi odiare^ perche. 20 7. ^ 
Come commetta ingiufligia,quando efercita fom - 
magiufligi*. 209. Deue nel volto dtmoflrxr pia - 
ceuoleggé .- j LO, Dee fondarfi in farfi amare , e V? 
con qual' art e. 1 1 u Deue fuggire l' effer e odiato , e 
difpreggato. 150 . Di fpreggando i f (àditi , farà 
egli odiato, a j {TQnaado farà difprcgiato. 

T^on dee farfi odiare. 1 j6. Quali cofè dee coni- 
mettere a' Mini(lri,e quali dee far lui. ggj. Dee ^ 
acquifiare,e crefcere in riputatone. 1 49. ‘s'aurà 
fama di' Eroe, farà temuto ,e ri fpettxto. 162. Cre- 
feerà in ripmagioni con fatti gloriofi,non con pa - 
iole. 169. Dimofirifi femp-e lo flcffo in qtialfiuo- 
glia fiato di fortuna. 170 -Come debba regolar fi 
nell' imp refe . 271. Fugga Ldiue>t imenei inutili. 

11 2. Inuigili all' elogi oae de' Miniflri. 27?. Se 35 ^ 
debba efferc amico, 0 nimico d'altro Trincipe , e 
fe gì am» ai neutrale . 274.27 Li s fugga gli Adii - Jdt 
latori. 279* c come. zS6. Qual regola principale 
deue auere delle fue agioni. 297. A qual tribù - * 5 ^ 
naie fia /oggetto. 297. 



Trincipe del Mxcchiauelli ajfomigliato ad vn fe- 
poltro di Grandi. 1$ $. 

Trinci pi quali furono, e che cofa ingerì nano ne' cuo- 
ri de' [additi. ipH.Tcrcbe offe fi, & affaffìnati.xj j. 3 S» 
Che per dtlfimular la religione furono gafiigati . !£0. 
tqj.LafciuhC lor fine. 1 Crudeli, e lor fine. 1 
Superbi , e lor fine. 1 57. Ipocriti . 1 4 BJrreligio - 
fiifiiM yu 

T rodigalità che operi in vn Trincipe. r<$j. Di De- 
t netrio , d’Alejfandro , di Cleopatra Ji Vitellio , r 
di Eliogabalo » 174. Di Cleope, di 7 ^c ront,di Ca - 
Ugola. i7<J. ’ E vigto abbomineuole . 17 6. y*. 

Tropofigioni politiche oppofte alle Macchi auellifte. 

1 87. 

TroiefiadelV Autore decorrendo della iiffimula- » 
gionc. 248. 

Trudenga qualfia,equai precetti dà al nuoitoTrin- 
ripe . li, ££ 

Tfammetuo quanto tempo coufummò fiotto Agate. 

Q . ^ (io2- ^3* 

Pinto Flamminio come quietò le città di 1 e- *j. 

- w « ^ g 

R Egno di Dario perche cadette in mano d’ Ale fi ~ SS» 
fiandra. Terche fi conferuò doppo la morte ^ 



di Ale ff andrò. 



B^gno 
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J^r*w« di trancia t<m chi par annata dal Macchia- 
urlìi . 18.DJ chi fUlcuato . 40. 

Rcji: quando rrouan fi in pericolò di perder fi. 1 79. 

Remo come nacanc. &2_i P ccifo. 8?» 

Ribellione da che cagionata. ^Della Gallia Cel- 
tica chi fu l' autore . *9. 

Ribellioni per lo piu nate fotto Trinci pi crudeli : 
quali fitto Tiberio. \9o.Sotto Caligola. 1 91. got- 
to di Claudio. 192. Sotto di Terrone. 19;. Contro 
di Ti teli io. 194. Contro Coni \iano. ipj. Contro 
Settimo Seuero y e M affinino . 1 9? . 

Ri ti alture delle cifri da che originate : iot. 

Roba imo Re perdette la maggior parte delfno Re- 
gno- l*i . 

Roma cerne, c quando vide i fnoi Cittadini infuna- 
ti. \i. Da chi affediata. 109. Perche non fu fot- 
tome fa da -intubale. 1 %y. Antipatia a' Cartagi- 
ne. 1 ^ 5. Ver che fegnaloffi fopra ognaltra nazione. 

1 -o. Qjantt Tempj confacrò alla fo tuna : 289. 
principale perle operazioni de' Principi. 297. 

Romani foni emanati la gara tra' fol d*ti.\ \ 7. Ecce- 
dono nella liberalità. 170. Romani antichi buo- 
ni niaeflri della itera politica.iis.Inuiolabili of- 
fer nitori della fede data. 2 2 f. Si faceano più to- 
fio ingannare, che mancar di parola . *29. 
fofpcttauano , che in bocca de’ nobili fi ritrouaffe 
'bugia. no. Con la rettitudine , e con la bontà 
s'ingrandirono . 2 \6. 

Romolo, fuefielleraggini, e fio fine . di. 8j. Come 
nacquc,c che fece per dominar filo .8$. 

S 

S jtrdantpalo libidinofo,t fio fine. ijy. Dispre- 
giato da Orbace. 2 5 j. 

Scrllt'ratez'K.a non reftò mai impunita, tot. 

Scipione chi inuiiò. 1 Terchc non forprefela na- 
ne piena di nobili Cartagine fi . 2 $0. Come parla 
agli -Am ba fi indori Spagnuoli. 269. 

Segreti quando non colpi feono .271. 

Serfie Re di Te.fia veci fio. 9 1 .Ver qual cagione cad- 
de dalla flint anione in cui lineano j fiuoi. 2$ i* 
Senno Tullio da chi veci fio . 85. 

Scila Tompeo rinunciò l imperio del Mondo per g5 
mancare alla fede. 227. 

Settimio Seuero crudeliffimo,e fue ribellioni, ipd. 
Sforma da Catignola da Generale diuiene Princi- 
p e . U I. 

Sidonto Apollinare come vuole che fa il parlare 
del Trinci pe . 2 69. 

Si face perche perdi il Regno, ufi. 

Sigifinondo Jmperadore conte rifpofe ad vnFilofo - 
fio , che Tadulaua .i£i* 

Siila crudele come mori. r89. 

Simoniée qual ronfiglio diede a Ierone . 2f7. 
Soldati meuccnarj , aufiliar j, e proprj, 0 mifii,quali 
fiano. 1 io. Mercenari fi d<fir tuono. \ $ lj j i.Aufi- 
liarj deferiuonff. ( ; { . ■ 3 4. 1 3 f . Quali fiano i mi - 
fli. 1 16. Troprj fino migliori . t 
Solone perche efclufc il popolo dalgouerno di ^te- 
ne. w.Doue vuole che confidala fortuna. 291. 
Spagna perche fi r inoliò. Da chi liberata da' Mo- 

li* 40. Terchc fi offe il giogo more fio. 1I3. 
Spartani affiliti che fecero , 1 1 j. 

Stato buono del Trincipe, e del Principato dotte 
fonda fi. 198. 



Stimazione del Trincipe da che depende, e comedi 
manca. 174. 

Suddito troppo innalzato che mal cagiona. 3 
Suetonio perche taccia Claudio . y. 

Superbia nel Trincipe /degna i popoli . £2. %A che 
portò Domiziano. $_2. • ’ 

T 

T jfmberlano vinfe Baionette. 40. 

Tc- baldo di 7 '{anatra come perdila firn azio- 
ne pubblica. 212. 

7 " co dorico che cofa dcfjdcraua.\6. Che cofit auuerti- 
ua nelle faccende ài guerra. 27 «• Che folca dire 
in ordine all’elezione de'Minifiri .27?. 

Teodofio affabile. 20, Come giunfe all' Imperio. 28. 

Il Lìl. da chi precipitato dal trono. 39. Il Gran- 
de come onoraua L nobili . 

T efio fnggetto indegno , come mori. di_. 

Tcudio come diuenne Re degli Oflrogotti , come mo - 
ri • 95* 

Tiberio lodato per l'impegno degli affari pubbli - 
ci. 2 L- J Qual politica vsò nel Principio del fino im- 
perio. 5 { . Fece conto della tuona fama. 147. Che 
fece per cagione dell' auarizia.111. Che gli auuc - 
ne per l'auarizi a. 179. Sue crudeltà • 190. Qual 
can fa rimife al Senato. 1 ^j. "Perche cadde dalla 
fiiniazione de’ fuoi . 272. 

T ima gora adulatore. 281* 

Timofino crudele come morì. 1 89. 

Timore nc’popoli cagione di mali grandi. 101. on 
renderà fìcuro il trono. io<. 

Tirannide come di finita da Tolibio. 1 88. 

Tiridaee perche rouina. Quando, e che vide fu 
t Enfiate . io/. 

Tito come risponde a Vcfpafiano fio padre . 1 77. 
Tito C art e fio chi [offe. 1$. 

Tornire vin fe Ciro , e fio detto . 6±. 

Trabi fonda da chi affediata. 109- 
Tf ai ano perche amato in ec ceffo. 20. Come giunfe 
all'imperio. 18. Che cofa flimaua con efi'tre lm - 
pcradore. 45. Confiruaua afudditi la /or^r4»- 
degga, & oche fine. 45. licere ficua il numero 
de’ nobili . 47. Coniedonaua. 17$. 

Troia aff'diata da' Greci. 109. 

Tullio Oftilio come veci fi Mezio. 84. 

V (ni e. 1 61. 

*t j Aldeflain perche troppo beneficato operò fello - 
V y aleni ini ano da chi ammazz at0 • 2il P crc ^ e 
cadde dalla flima7Ìonc de fioi . 272. 

Valerio Fiacco confile veci fi . 89. 

Valerio Tubblicola Perche lodato da Thtarco. 18^. 
Varrone perche vuol, che fi lodino iVrincipi. 286. 
Ventgia per conferuar i fioi nobili qual legge fla- 
bilì. 47. Manda ^ mbafciad.al Redi Francia. 7$ » 
Vcfpafiano per qual cagione fa, che Roma fi m ara- 
tigli. l6.Come giunfe all'imperio. 2 8. In quali ec- 
cedi diede per l’auarizi *• 177. 

Vgone come giunfe al Regno di Francia. 28. 
Vladislao Re d'Vngbcria come vien gafiigato per 
auer rottala fede. 25 i. 

Vitcllio perche rouina. ^. Prodigo. 175. Crudele, e 
fue ribellioni,! 94. 

*Zéli Ruiz benché morto come vinfe i Mori. 161. 
LL FINE. 
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